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IL S I G N ^ „ ..y^ 

CARDINAL 

D'E S T E. 

Rincipe,portando 
io vna infinita ri- 
ucrenza al nome 
Idia Sercnifiima CASA 

)1 MODONA; 

icrando infieme i iublimi 
aeriti di V. Eminenza^ 
ò hauuto icmpre in ani- 
io di autenticarlo coiu 
u alche fegno d'ofTequio^ 



e ve- 



fadiuotionc. E non po- 
tendo con altro le dedico 
quefta Opera, prima fati- 
ga delie deboli mie forze, i 
E perchè so la fiacchezza 
del proprio ingegno , al 
prcfentc benché caro, cau- 
dato parto non prometto 
fe non quella vita, che può 
fol rìceuere dall immor- I 
talità del nome di V. Emi- 
nenza. Nè ifìitiìo hauer a- 
dempiute le parti di otti- 
mo poeta, ben si di di*- 
uotifiimo fuo fcruidoro . 

Prie- 

% 



Priegola liumilm^ntc vo- 
glia gradire il piccìol dono^ 
chcì mio grande ofTcquìo 
leprelcnta, Bafterammi 
che fi degni accettarlo , 
perche accettandolo , fa- 
ro conto che dalla fua Sa- 
pienza fìa flato ammen- 
dato quello > in che il mio 
corto Inteiìetto hauelT^ 
difettatole che dalla Mac- 
ftà del fuo ciglio fìa ftato 
conferito rcfrcrc à cofL»^ 
che io la giudico ò nulla ò 
poca. Equìà V.Bminen- 



za^prcgando dal ciclo alla 
Perfona di lei, & a' Sere- 
niftimi Prcncipi fuoi con^ 
giunti felicità nelle conti- 
nouatc glorie , profonda- 
mente m'inchino . In Ro- 
ma 2 8 . di Marzo 1645'* 

Di V. Eminenza Reu* 



Haaiilifs. Seruidore . 

- # 

Argo- 



♦ Argomento . 

SAcrificauafi in Marfiglia ì 
Cintia per detto deirOra- 

colo donzella figlia di facerdo- 
te dicato à Venere , e fi douea^ 
vccidere per mani del aiedefi- 
mo Padre. Cadutala fuentura 
in Erminia giudicata di Mera^ , 
mà in vero figlia di Brifonne , fi 
difpone il Sacerdote Franceft 
al facrifizio • Madalena peni- 
tente nella grotta di detta Città 
cdeftinataal bene di quel Po- 
polo . Parla con Tifandro Filo- 
fofo delle cofe fpettanti al Van- 
gelo: Scuoprea' Marfigliani eC 
fer finito il tempo deirempic< 
adorationi y e con dichiarar Te- 
fcura Profetia d'vna Sibilla- , 
gli induce ( campata prodigio- 
^mente Erminia dalla morte J 

a 4 alla 



alla diuina cognitionediCbfi- 
fto . Con chi per vJtimo trà fou- 
ra humani contenti doppotré 
ta anni di aufteriifima vita > & 
amorofifsimi fofpiri,ne vola-. 
Madalena in vna gloriofà nuuo- 
la,pcr cflerne eternamente bea- 
ta in cielo. 




Pcrfo- 



Perlbne Introdotte , 



^ Angelo Cuftode di Madalena ; 
Madalena. 

Srmioia figlia di Brifonoe» creduta di 

M^ra . 
Ti fan d re Fi/ofofo » 
Siro Padre di Madalena . 
Mera Sacerdote di Venere. 
NiA> Oli nillro d^l tempio di Diana • 
Tireiìa Romito* 
BrifonCaualiere d'IrUnda^ 
Damiano VeccliiO) amico di Brifonne , 
Satan^ 

Choro di furie, 
<Shoro di Sacerdoti di Diana 




HR ISTO GTESV, 



eboro a'AngioIt. 



L'Alba fa il Prologo • 
La Scena è in Marfiglia 



Del Signor Gio: BattiflaLauri 
Sonetto all'Autote . 

PEnitente Komiti^ ai del riuolta 
Hen vijftgià trà felitartf orrofi » '>' 
Mia ehioma de f«ggt j * de gV allori ». 
Tè vn temp» l'ombra à la fua chioma i» 
iolta . 

C?^;» quella d^erogim Href fa » e difciolta 
Ohe feti talme<i e imprigionò li coti » 
jE de fuoi lumi i fretiofi humori 
Jpiè fciugc dél Di» > che i falli afcolta . 

ZfA VKO i ben dritte^chefrà piante amìch 
jDìLaur^ auuiuiihhco'erme^j e feluaggio 
Di Madalena le memorie antiche . 

JLm quiete è ne* bofchit e thuem filt faggio 
Cede iÀpiU } che ne le piaggie apriche 

Di ricco habitater » Vernina i v» faggio • 

^^^^ 



Prol©- 



Prologo Alba . ' 

Scodati dolci i refpirt 
Di Zefiretto figlio 
Per quelìa verde ftlua } 
Bella innocente madre 
Di pudici amorini . 
Nulla pallida nube , ira fdegn4>fa 
Di Genio infauHo ardifca 
§lttt tra noi dtuagar : s*odan per tutt9 
Solo d'aure f erene 
Sibili clememijftthi , e tranquilli », 
Uor che da fponde di fmeraldi eterni , 
Sul torrente celere 
Alba di Paradtftf al mondo forgo i 
Già la cerulea notte 
Di f anta arder nutrice 
Jià dileguato i veli 
Stefi in infidi affettile human penfieri 
Nata è quel'hera al fine amica acafli 
Sentimenti àtnorofi! ì benedetto 
Tunte chUfiiili À icor vero il godere ! 
Merci de* rat che da virginei lumi 
Vibrho DIVIN RINALDO, À le cui lodi. 
Al cui morte fettr anfora purpoio {ptUo • 
Tra gl' ap^laufi d'vn mondc,vn fcettro au- 
Frincipe i greue incarco ( mile o 

// Nome BlTENSE à qUeSia eetra hw 
Voi fol di Fehpikfamofe trombe 

Ban* 



Prologò Alba. 

Bandir fate te in ogni piaggia e Ud^ 
Di Ltiiy De Genitor , Degl'Ani heroi^ 
De" BeWucfi Duci^ 
J)c Porporati Padri i 
J>f le ^asie Donzelle e Semidei 
Tompe% Glorie^BeLlex^z^e^ Armi% t Trofei, 
lo feguendo colui 
Che l'ejfer , l'ombra, e^l nulla 
Con la voce potente ifueglia^ e chiama $ 
JSiegKosìà cjueiiì ranci, e azurri cam^i 
jDi bianche jpogUe , e dt bei gìgli adorna 
£anderata ncuella 
X>i Casi state trionfante . c voi 
Venite qui à fofar^ venite erranti^ 
eh incorrotto [tacer fol bea gV amanti $ 
'Ecco il cor fiere Vegafo veloce^ 
Che con zat»pa vermiglia 

j . ' .'^ av(<iris 

Co gemelli deSìrter^ che van più lieti 
Di quando il vago mio Cefal rapirò % 
D'aìlor cheportan^ Orione^o V altro 
Malamente immortale ! o come hor langu 
^el verde Aprile del amata Dolo! 
l canori augellin , gl'alber fronzuti f 
Soaui Vali deV amiche Tefie , 
X e vezure gioliue i i fior ridenti , 
Carrole Vende , opache V ombre , % fonti 
Oae nude le Dee per fronda y e fronda 
JPilan le peri» di lafciui pianti i 

Ahi 



Prologo Alba. 

Ahi (bme fan dolenti 

Kelm/^r d'empi] piacer ab forti i cori! 

Nel' anguria fpelonc a di Marfiglia 

^éalombra vhà che le purpuree luci 

De' belli Drudi miei non vinca^ e ammortii 

lui è p tu grato il gelo 

ÌJe la fimgione algente ^ 

Qhe ne glt eiliui ardor dolci ifauoni^ . 

jB ben iut più chiara 

La tenebra di quel barbaro lampo ^ 

Cheferba il mondoj e con il qual mortali 

Beltà I huomo mefchtn tanto lufinga t 

O Madalena dal'antica nata 

Qandidiffima ! vn tempo 

Fe faurearete degl ondanti crini 

O fommerfo , o prigione 

Tra fuo fittoniti rat lo Dio d^Anfrifi ; 

Hor la tua hirfuta chioma 

Di foura hum^n terrore tsluptdifce 

Le fceure di m isteria alte SoRanx^t . 

O prodigi d'amore s ogn'vn ridice ^ 

V na tenera carne in nudi jaffi ! 

Vna candida man di f angue tntrifa ! 

Vna luce gentil atra da i pianti ! 

Vna bianca mammella in afpre feti! 

Vn pie bello di neue arfo da dumi ! 

'Et io che per fauor d'arte diutna^ 

'Da la madre Latona 

eccelfa origine > e d^Gioue^ 

Sfar/a U Uh a di quei fio che inaffx 

Qon 



Prologo Alba • 

Con dine linfe l'Hippocren celeife' ' 
forz^x è che si t'honort^ e ch$ si evinti; 
O pietofa Diana 
Che in quefla rupe alfe sire 
Viut gloria de glantri^honor di fel»t$ 
Tu ifpofata adombra 
JDi faluatico horrore 
. Hai [oggetti à tue pie Stige^ Acheronte^ 
Tu luce in cielo haur ai tra l'altre fiamme 
IO immortale piacer afho beato ; 
Sacra ^ Cibelle c' hai per alti figli 
Tanti Dei^ quanti cafii amor^defij ; 
Torrita fe' ne la coflanza inuitta 
Jji pudica V ir tute . 
A^uenturata Donna! 
A me mefchina mentr amor m^auuinft 
ifafc IO de^ venti l' inquieta proU^ 
In quello feno accolfi 
Lufinghiero il garzon di Qitherea i 
£ con eifero nido 
Chi le ìnrafche nutre^ 
E fà d'horror infuno 
S orda ronda fonare i 

JE chidoVa^bro algente il freddo Trace 
Sparge sh quelle arene | ouenon viflìi 
l^Orfa di Borea morde corpi i e con . 
O quai giorni funesti her me niaueggie 
Bandita la quiete ! 
Tex^aeggìata la face 
Ho mici da fallace ! 

Li 

4 



.Prologo Alba. 

Le fiorite pruine $ 
che fmaltAno le ferie 
A que fi' h umido ammanto , h p6tefs*Ì0 
Con un nembo di duoly con onde uere 
h'^terno pianto hoggt cangiar! mi fojft 
Oh lecito partir da quella format 
§lti 4 figurare à me le fcorfe etadit 
Che m vano non farei d'Hiperiont 
Figlia st (eìebrat a i 
jS ofcura cecità fugarci V ombre 
. Comefacelìi Mad/ilena ! ferbo 
Memoria oJfequìof% à gii tuo' honeri ! 
fria che notte sloggiaffe , e ben lo vidi» 
Dal odiate piatte 
Gre Ut le membra innoli ; 
D« tè che non fenttr coCjacque immott 
'Stupidii cieli , e rfiutiinaria i venti ? 
^jìhi Gioftentù fpeffo fcfpiri, ahi fot a 
Tutta Beltà di Ciouenth Tiranna ! 
. V Qos\perfa , brattata t e mcrtafm! 
Amarìfjtmo amare l 
"Dolor ofo godere i 
Care z,zar gli ferpenti! 
Adorar le malie .! 

Segtiir la morte , e fofpirdr ier dogli f 
Cratia fugace è quella cruda figlia 
DelSol,che rr.efce ne'piticer veleni; 
Crudel ! conuerte in Bruti 
t incaute mentii e del miglior £i priua 
pi pace , di raggio» » di fè ^ del retto f 

Of0' 
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Prologo Alba . * 

O fochi fofchiy e impuri , éf o dolcezze 

l^entite^e frodolentt! tdifiete^ 

Q he per retaggio duol lafciar potete { 

Vefli- lifciìprofumi, occhi , parole 

Ctà da' miei mal cono f co ben^ chefolft- 

^frondiiifioriinfidif 

D'angui feroci inconofciutinidi • 

Ciò tu dicendo^ & altre cofe^ i pajji 

Atte à frenar di caminante Solcf 

Jer liberar l'alma dolente fpargi 

Da le luci % e capegli argenti, & ori, 

Di rifcatto immortai be llk te fori , 

jpoi con pianti n'andaui 

Al tuo pietà fo Nume} 

Di cui mentre propinqua 

L'hora d'alti fplendor ^qualunque tjti% 

Ombrai fauilla ìfoco 

Aria» turbo , color yfauola i niente . 

Come à mio vero Sol vago^diuino 

Tuffo in mar l'affe , e thumil rote inchina 



ATTO 



ATTO P R I M O, 

SCENA PRIMA. 




AngeloV 



Afco^ù fauer i ^vjfa. infinita 
Del Monarca fouran Trino né 
rai^ 

Vno nel fonte d' immortai ff^len, 
_ dorè ! 

Se il mondo ogni d^t nafce , o^ni hot fi more ; 
mei nafcere e morir ^ Dio viuenie 
jìnhela: in Ini l'ardente Solrifplende : 
^ ftio dolce aura fcherza 3 firia s^indora 
Verna fior , prato ride p ombra reRaura | 
Canta vfcigniuolo > al cadente rio 
Saltata il raggio apportator di gioie . 
I^e men pl<(cida l acqua , il bianco fiutto^ 
'Feroce l'offro 1 eH fremito de ciechi 
Turbi và lungi di sino bit fine ; 
jN"^ mugge in caua , horrida /pelone/^ 
Fero leon famelico di cibo i 
hi e tigre corridora il crudo ladro 
De la tenera prole anfia perfegue . 
cerca il toro lagiouenca 9 o'I fugge ; 

A Senza 



ATTO 

Senza che lui cosi difponga. . f VÌHt 
Fcrttmato Rettor d alms fublime^ 
Ch'ai primp fuono de' diuini inaiti 
Cast fiforjc ? tre e pih "volte lodo 
Tua virth , tuo concorde i ò Madalena 
Human "voler à gli defij celeHi . 
lik fopratuttoeternalmente io cantù 
Signor le glorie di tua gran pietade. 
Cdtènafii th il cor y Tu Dioche fei 
Di libertate efpugnator foaue: 
Hor la s'ammira tanta pura% e bella i 
Qhe colpa fora dir » vot fiete quella , 
Deh tu conCerua con tua man potente 
Sino al fin quello fptrto » che fe caflo 
A b e Ile x^z^a immortale arde congiunto t 
Tur è di molle femina , natura 
SluantogVèfìacca^fà che fiali tante 
Toderofalagratia Jalla inuitta 
A frodi 3 € infidie del tartareo Drago # 
£ come giacque V empio Filifieo 
Di^efo làfuC campo in Terebinto 
St lei trionfi del nemico vinto % 



SCENA SECONDA. 



D 



Siro > Mera . 

Onde mi chiami ? 4^ qualnottes*tor»§ 
A$iìt cieche cdigini , à 4* miei Tsdri 

Indi' 



PRIMO. 3 

Inclitù Rege , e Dio ? 

Siro quali Jhntjueifi 

jilberi? certo quei da tiè goduti 

icfo Vantico Cerro? ecco i filuefì^ri 

Dumi? ecco la fchiera alta^ e fuferbét 
De* meffiCipari0 ? 

giouane [alea fsrte^ e robufio M 
Cacciar le belue^ e frettar le fere, 
Miferc che vaneggio ? 
La natiua non è del patrio cielo ! 
Oue fon me dolente ì 

M. oh che querele fpargi 

Afflitto peregrin ì ambo in angofcie 

Sortiam qualche conf or toy e qui mi narra 

Tuo' enfi ? S . Al del Jla lode 

Che damivn tSto incottole già che' l chiedi 

Sappi che nato hebreo di me lafciai 

Al morir tre bei pegni . O luce l «f figlia i 

Vnafu Camor mio % tìna il mìo core 

bambola MadalenaM.Ohi'i. tu rajfembrè 

Del dolce nome di mia cara figli a 

Non tenerne dìgiun l*orecchio o viffa ! 

M. Dehftegui per tua fè • S. Dopo la tomba 
far che (aure riueggio , o me mefchino 
Non fon flcur.non f cerno 
O d hauer quella vinto . ò goder quefte ! 

M. Al collante operar et e diti V tuo j 
Màper vtrtu dirado intefa^indarné 
Lo del qut non fi mena i apprejfo noi 
Yiuefi Uadalena» amico ferma : 

A £ Raaui' 



4 ATTO 

Rauuiuati per Dio : fe'l del ti tolfe 

LcL vita I ei la ridona , 

la prole amaro fa hor la ti torna % 
S. O cieli ! 0 a^fri ! o Rè del aureo monda 

che flrane marauigHe in qneHo giorno 

Mi/ero afcoltOj e veggio ! 
M* HorsU forza maggior cosi mi ditta i 

Vagine ; ch^entr^ di queflo horribil^denfo 

Ginepraio de dumi 

Vn viottolo v'ha di bianche felci: 

SiegHtfuadritta traccia , finche giongi 

ly^odorati laurini à verde foggio » 

Oue à finifira zampillando ifltUa 

Vn viuo ramo liquidigli argenti . 

lui m'attendi : di tuahebrea diremo : 

Son di fretta inuiato 

Ver il tempio di Delia 3 à Dio . S. Confperf$ 
Xyhumido pianto^ ivbbidifco^ ahi forte ! 
M. Et io per pena , per dolor pik crudo 
Al primo raggio , che rifchiara il polo ^ 
M'abbatto in ombre [ligie , 
Ahi lugubri prefagil ahi fieri augurij ! 

SCENA TERZA, 
Tifandro, Brifonne , 

FRa torbide amarez,7ie più di quelle 
Serba nel regno «ndofo in/ano il mare 



f 



ì 

PRIMO. f 

Giungi a nofiri confin caro Brifonne . 
jirriui in qn e iìo giorno , à queìlo punto 
Qhe d'ogni parte l'inf elicti noflra 
Contrada piange . B. Veggio ben il lutto 
Sparger fi intorno , e la città ^ e la villa . 
Ma per quanto v e grado 
Compiacer l'alma Dea > fcuoprimi priego 
Tanta ferie de danni . T. Mai VvdiRi ? ^ 
Mai per certo ?T . Diro la fiera hifiorif^ 
De^ noRri antichi nmli. I vecchi Padri 
Di con che die ce [eco Li trafcorfi . 
Tuui vn ricco Valore \ 
Colmo di latte^ abbondante tnfieme 
J}ifertilipoder , le bianche agneUe 
Eran fui prato come in delle flelle 
Senza fin^fenza macchia^ ilg^ouan bue I 
Sparfo tra f herbe ^ e fior fer la campagna 
Parca co fuoipiaceucli mugiti 
Raggionajfe con quello 
Del del vago Torello 9 

Che con il corno d^or apre il nouo ann0 j 
E co i caldirefpir gli awori^ e i fiori} 
Le pioggie d'aria , de' vicini fonti j \ 
Limpijruf celli haueanfi talmente i 
Compartiti gli vffitij , 
eh' a giardini amenijfirni non v\rs^ 
Mefiier nona fatiga , quando Gioue 
Cagione uol^irato 
Adhuggiauagligermi^ 
Ondei viugrpiangeg^ cpl huomla f^ra^ 

A 3 ^r»- i 

m ' 



6 ATTO 

Erano i eampi foli 

Del felice FaSìor carichi , e ricchi i 

Alberi cento^ e mille 

Maritati à le 'viti 

Eran femore fecondi 

Di (loma efero , e di foaui frutti 

Deg>iinon men de gl'h uomini che Dsi • 

La f ?luaggia fua menfa 

In romita capanna 

fafceua die ce damigelli fimori y 
E due bambole Ninfe: 
Oliuette genHli 
Qoronatrici di fiorito colle : 
Ognvn credea che fodero ritratte 
Del fecol primo le bellezze antiche i 
E'n que' dodeci fegni 
Innamorato il Sole 
Hauejfe su le tenere faccine 
S tampate come in eie ly luci Muine . 
B. Pasfor beato ! T# Pian^che mai fi diedi 
Vedouo il ben di male : ogni gran chiaro 
Eofco ha di tempo y ombre difuenture » 
Il maggior gifiuanetto 
Concepì la fua candida mente 
Alta rimago d'vn feroce foco % 
Che tJHntrf ffÀ racchiufo Bilia il f angue 
In tiepidi fu Jori > & à fiumana 
Scioglie per V armonia 
I>e/ ^occhio I tfantafia 
Dentro il mar de le luci onde de' pianti t 



PRIMO. 7 

Af<* diqueSie mal paio 

il donzello infelice à i colpi duri , 

Che* l fillio di rio fabro 

SÀf l'incude delpetto 

Iacea co gli fuo afpnjfimi tormenti. 

Animo l'Eco triRa 

De gl interni martori\ e s\ proruppe , 
B. Ciò che appuntine faidimmel ti priego 
Ti Miferocostpìanfe . Odi Diana 

Sacerdotejpt he Ita 

SoauiJJìma dori 

dori del viuer mio dolce alimento > 

Non più non pik mio bene 

Calda di fronte, & anhelante al fianco 

Seguir le fere per fcofcefe rupi . 

Se^ui le vie amorojfe 
Di Ciprigna foaue : 
Lungi f degno date, lungi il furore , 
Degna hàfol regia in s\ begli occhi Atftàre i 
Es'haibrama cacciar fugenti fete 
Caccia tffa ferità per cui mi fuggii 
S* amica fe* per erti monti girne , 
Entra ahimè in queflo petto , 

Qhe'ltrouerai di fiamme Etns fumanti : 
Toccai compaffionando , e credi furt 

Dijalire per Ato , 
Oper Rhodope tdoue 
Siraggiranoinembi,e le faette 
Scejfe dagli occhi tuoi , e [e pur vaga 
Se d'alpeflrifpelonche^ACciVl valere > 

A 4. Itbran' 



8 ATTO 

Isbrunando cignali , atterrando 

Orfi^ e leoni maggiormente fpknda i 

Entraj ò cara^ ibernica 

In quell'alma dolente i 

Che in ella eflremo duolo haue vn horrend 

Antro formato , oue s'annldan foto 

Vccellaccf ferigni ^ horride belue i 

Qhe diuoranmt il core . 

Bella affai r cruda più , aure ben lieui 

Refian del alma opprejfa , 

Gl'vltimi accenti de chi pere a/colta : 

O mam%^ o dammi morte vna fol voltai 

B. O me/chino donzello ! 
§luant ho di tè pie t ade 1 
Chi non sà compatir foco d'amore i 
O è fuor del mondo • ò non ha petto ^ e core 

T. §^ella lingua di foco 

Come forme digiilnon tolfe al petto , 
S\ gV ine endij infiammar folo il bel vìfo | 
Onde timida , e fchiua 
1^ arciera di Diana 
Fugta da tirali del' ardenti voci 
Fieramente confitta . 
€^%fhor mifera cerua 
^er $ lofchi Dittei va^ne ferita 
Al onde pure d'incorrotto fonte • 
Segue il folle garzonrefo à quel gelo 
più caldo più feroce 
Come Ih sù dell aria 
A t^M gelidi campi 



S'info 



PRIMO. 9 

S%focm le faettCi ardono i lampi. 
Al fin l'figgionge j e dopo . ,\. 

Incendio/o v» rio dagl* occhi andante 
ìlabht^ccìa^hacia^ e poi gli dice . O Ql&ri , 
Hot SI voglio morire , 
Ch*eÌiinto tn ^ ueiìo vifo i 
idorte farammi vn fempiternorifo ^ 
Mentre cos i laKgHiaiQìntia che guata 
L'oltraggio à fua Deità cieca dafìeiU ., 
A chiGtouepHr cede i . 
Stimando rea la mi/era garzona^ 
Gogf acuti fu€' dardi ambo colpifce : 
Sterne lamorte^H genitor que'Jìglif 
Come Borea ad Aprii le rofe , e igigli» 
Opiangeuolefato ! 
ToRo accorre Diana , la fra fmrs 
MoHrali il cinto virginale intatto ; 
Scufa il furor , poi fi [colora , e [pira , 
Delia foggionget o figlia , tua innocenti/^ 
Farò pale/e , à pena hebbel prof erto i 
'Zh' amm affato de' bocchi ogni veleno > 
/ roHerfciò contro il paflor dolente . v 
^ lagrimeuolfchiera de donzelli 
on querele morio ne' fogni infauRi • 
a Genitrice lor dopo fepolti 
i cari parti in vn repente futto 
*kemicida fofpir beueo la morte • 
'\Berth ne campì 

ni ar^orey ogni fior ^herhetta^ e fronde : 
ro torbide laonde 
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£ rajfetat§ armento al rio ca49a y 

Sourauiffe il fafìor k tanti mali , 

£ tn^a ìmtghi pianti 

Qatiprecipizic da vrthorrendft rup* 

S'inuolo da trauagU . 

Così quelche preBò Gione togliendo > 

Volle mafirar ch'ei muta à noi fortuna , 

Come cangia lo mar AuBro^ e la Luna • 
B . ^he mi narri Tif andrò ? 
T. Peggio fegui , Kegnan in ciel tant'irtf 
T. Difdegmfa lofDea 

Col costaggiù moderna afpra ei affiijfe i • 

Lagrime t d uek f et tu tto^, 

Cadkueri rfepoleri , ombre , lamenti y 

S^hebbe tofioricorfo 

Ad Appalin di Dei fa , al eui bel Hume 

§lut viue vn tal Oracolo da' noUni 

Greci Progenitor retto , e facratty^ 
B. Ekquai rifpofi^a riportare i prieghiì 
T. Nulla di pace come t 
T. Cejferan vo0ri mali , 

Dijfe l'Oracol Santat 

Col facrifix,io ogntmno di donzella 

Viglia difaeerdote à Verna* facro 

Dal Genitor trafitta* 

RichiefJo appfe^tlGiouan Die di Deh 

fluando farebb^e Haté 

Di tant'opra di fangue il /» ^refiffò y 

A talpreghiera ammutalifce ApoUo^^ 

MàVergim Sibilla *^ 

Gra» 



PRIMO. „ 

GraHi4a di furor caù iìi^u^a » 
Giouindi Citerea ben è che mora 
Fer Dea Triformg^ che da voi f adora: 

lA» fortunati Quando Stranie fangue 
Scuoprirà Vener vana 

Pura più che nel cielo He/pett Diana : 
B, ^'-n que Ri dolci in auuedttti inganni 
Vedrete e targhi i me fi , e lunghi gl'anni i 
Qomepejjibil fia 

Che Vener purapih di Delia fia ? 
T« Benché ciò paia grande : . 
Salir rh umano lume 
Edelfauer human hreue il eonjtne 
E proprio de le co fé alte y e diuine i 
Molto hahhiam detto : andianne » 
Qhe ben fperar ei lice 
In ehi piU dà deVamr fuo i che dice. 



SCENA OVARTA, 

Madalena. 

PEne venite , ondate pianti ,i degnit 
^Itufi'alma traditrice 
D*ogni tormento . E voi tenete pene 
Hetà di mè , contro il mio ben che fui 
Si difpietata i doue fete pene l 
Si poco amante t fono ) e cos\ auar^t 
Di lagrime à colui 

A 6 Cb'À 
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Ch'à me prodigo fu di tornio fangue ! 

OdpU<^z.z.aJfchernifa! 
Viltpefo tefoYO ! 

Flagellato Padron ! fiutata Dio ! 

Ahi che entro per gV occhi 

Deue per gl'occhi vfcire 

AfoYX,(t dettiti pianti il rio fallire ! 

^fcipure i» quell'onde > 

amar ijfipne lagrime affogato 
Maladettopeccato ì 
Forf ? / miei lumi 4 deplorar s\ fcarjt 
Non videro mefchim à tè , o mia vita j 
§luanto coltura i grani error ! già fento 
Che fei fangue ^ e fofpiri) già baciato 
Sei venduto^ tradito , abbandonato I 
Volto^ oue tutti $ cor % gì* Angioli y i Diui 
Mìt an per fugger come da inefauiìa 
Mtimma il bel latte d'irnmor tal fruire^ 
Cosi /fut$i per coffe ^ onte^ doglianx»e ! 
Colónna tu ch'inalberiate m^te 
AVh umano furor e ^ 
A diuina pie tate , 

Di qual materia fei ? fol del mio core 9 
Se in tè Giesu mio langue ed ei non morf ì 
foffoiio à vn fanguinario è l'innocente ! 
Dan feroci punture ! 
Lo trafdnanò à morte ì 
Crocefiffo mio nume 
Qos\ (uenijcii e mori ì 

Otric»^ 



PRIMO. ij 

O trionfale legno 

lenz^ons^ ^er portar pefo fi dolce ! 

Santo mio Dio in tè mififo , e ammira 
Tua bontd : no§iro error^ inclita è quella 
fer cui dai di più pene anfio fofpiro : 
Eque fio ancor ^ ahimè ^ per la rubella 
ìflatHraèfortetn tè ch'vccifo miro . 
San pojfenti amendue ne le quadrella : 
Ma con troppo a me cruda ingiusìa forte ^ 
S^io pur pato agonie ^perche non morte ? 



SCENA QViNtA, 
Satan; Choro di Furie • 

Tv fei quel^che trionfi^ e abbatti e frangi 
§luafi canne paluflri afpri t macigni / 
jllto Guerrero ecce vna molle donna 
Ti Jpauenia^ti "vince^ e tè non lìima l 
Strauaganz^e dolenti \ 
Non c questo quelfejfo 
Vario, vanOy infedeli fiacco % incofiantt f 
Onde tanta ferme x.x^ a ì 
Kon poter io di f emina 
Piegar fieuole vn coty molle ixna mente! 
Lafciero quo fi a imprefa 
Qediam i non fian le perdite nouelle 
Al vincitor più glorie yà mè pìSpene i 
Qeder tu ì tu fuggire f ah de t eh andò 

Sert^ 
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Seruo à viltate f il tenx^onar co* QrMdi 
Mtnen non è quel Jolo ardir cotona ì 
Tria l'acqua fcherx.erà cvme l'augelU 
Ter le liquide vie d'a>rsa leggera • 
£ pria l'augello al'ondefue natie 
Del mar producitor farà riterno, 
Pria ilge'o à i monti^ L'aure à le colline i 
Al profondo Ocean Or eh et e Balene » 
Il verde à ^rimaner a > il caldo al lumi » 
Al lume l* operar s vedrà Cocita 
Anzi nel'onde Higie 
il Sol languir t cader da i poli Vhtre i 
Che in mè cada timore • 

CF. Ohe temi ? a' cenni tuoi 
Ecco pronti tQ gran Rè di nere genti, 
Kotti, herror^feroy furie , ombre nocenti ♦ 

S* O vinca ) 0 per day fon trionfatore 
Bai ttt primier che con tal fè pugnai • 
L'incominciar de' m^ld t 
jlfnirfù da' pochi 
Ter fida Madalena , e't faprai hora » 
Turie Hate in mia morate . 
sperimenti la triSlain mè che poJfM 
Odio antico^ ira nuoua . 

C'F* Qhe temi l a cenni tuoi 

Ecco pronti » ^ gran Rè di nere genti 
Notti^herrer^ fere, furicyombre nocenti » 



CHO. 



PRIMO. ìs 



C H O R O. 

FEUcit ehi fù puro ! 
Felice ancor chife ben /enza vits 
Vijfe infoco d'amore » à i caHi À i fanti 
Refrigeri^ de' pianti 
E sè morire ^e sè rinsfcer vide ! 
Alto olimpo è quel cor : non ha procelle 
Vipene, e gelofie f ne fate venti 
Tor bidi di tormenti i 
Madalena deplora i mal fpefianni : 
Solo ^ac(^M>yt pia 

Sommerger puote li naufragij antichi» 

fiangi donna beata 

Saran gli grauì falli 

Honoreuoliftegi: 

forche error giouamle 

Se' l piagne vn volto giouane , non fola 

il cancella i & emenda » 

}iilà quelche priachiamcjffi 

Di giouenttite errore » 

Sicagia in maggior gloriate in pnt fpUndort. 

£ noi laidi mortali 

Piangiamt che l'età volalo non ilfempp 
Rifiorarne que' dami 
Uelelirema [vecchiezzat 
Che ci fè prima incaafagiouinexza : 
Et in fatio del mal canutopetto 
' tuo più cader dolor , mà toco accetto, 

ATTO 



ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 
Brifonne,Tirefia. 

ON fenz*alto deSiin /chinma»' 
te il mare 

Dopo cieche tempefie mi dà 
porte 

Molti foli pih tardi hcggi in 
Mar figlia . 
XWi volanti de le gonfie vele 
§luanto fur pigre à i deHinati lidi 
Scorfer tanto véhci al ben del' alma • 
Son partecipe anchùo 
J>e'/ouran/acrifitiji ò veifietofi 
Aiìri de* del benigni y s'è pur vero 
§ÌHanto k not tramandar gl'antichi Padri 
Q*h abbia ogn'vno influente 
Sfollane li concetti , e ne* natali t 
Volgete afp etti facili » e tranquilli t 
jìcciò ftami tardanza auuent arata , 
L'acqua nonpazzamente inorgogliofe 
Montagne tèonde torreggiò i U volle 
Diuimfimo Uume i 

Bere- 
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E credo ben eh' à me propitij $ Difù 

§lui fpejfo njiolentan mi^ venutf^ 1 

Che quanto dal del viene ^ 

Se contrari^ non /Um tutto è per bene . 

Oh rimira Tirejia ì Ancor fi vine 

^ItieHo Carico a anni l i che veggio l 

Vieri allegro ^e feflante 

jE mentre ognvn fiip^gna% ei folgioifce ! 

Verma , beato Vecchio ? 

benedetto fi a il ciely che con tua vifia 

Arrecato m'ha gaudio:^. Amico gV occhi 

Son deboli ipalefa 

ahi fei ì à me tifcuopri , e /appi infiemz 

ChefauHiJfima fìella 

Mi fi dona al^ incontro . B. O bon Tirefit^ 

Racordati che gi^ da cinque volte 

il gran padre Saturno hà refo d oro 

Le campagne^ e te viti , 

^luando col mio caro Tifandro albofcQ 

Ti treuajfimo d^Albi 3 éf" arnendm 

Teneramente rC accoglierli > % fono 

Brifonne , chi tk pria 

Abbracciaci T. O che ferito ì ^ dolci D// 

Tté Brijonnef^.io per certose /e l rammenti 

Ver quei campi fioriti andammo vaghi y 

Finche gionti ad vn antro i 

Cola tua caff a lingua 

Ci defìi in cibi human pafcoli eterni ; 

Appunto in quella parte , one natura 

IBingendoX arte vn bel Teatro implica > 
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£ in mexzó vn viu» fonte accoglie al feno 
Figli di vergi» So l i puri crislallt. 

T. Già la memoria s'inuigora ! O numi 
Te pur haggi Brifon rimiro , odo \ 
§lttant'è che gionto fei ! 

B. Vn momento. S. E del lutto 

Cpmun fai le cagioni ì B. Hor hor Tifandro 
Me le iiaua narrando , e lìimol forte 
tunfemi di Buport poiché à le doglio 
Sembraui de la patria irne fafiofo • 
J(lè imagìnar potei cofa fmiiira 
Jnhuom giufio trouato . 
Xn chife fallo appare } 
Tur lece il fallo integrità nomare . 

T» Ben face fit credendo 
jyimègiufiifenfier ; quando P etatt 
Col vomere grauofo 
Di molti Hanchi luUri 
Ara lhHm.vio volto, c queste goti : 
Uilfuo, profendo folco , quei concepe 
Nofira mente germogli^ donde pqi 
Rampollano laudabili co>^ tenti » 
C he cogteflernifenfi hanno armonia f 
§litgSf or occhi fenitf centot e pik volte 
Co* hi mugiti il candido montone 
Sueg liar i fiori , e richiamar le frondi * 
Ho foUatoin tal tempo v» Oceani 
D'altifucceffi, e bora fco fe e uro . 
ìih vi^io che nel' ondo 
Delfecok iDondanpefca ci^fimt» 

Con 
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O» hamo ingan/fatorfalfi piaceri % 
E che poche fon quelle 
Anime che^ IbonGioue , 

più del^ altre amate; e che feguaci 
Del primo vero in fuopenfier collanti 
La/c lane le bugiarde 
Apparenze fallaci per fruire 
Schietta beatitudine di core i 
Chi fi viue inuefcat» 

le panie lafctue 
Stenterà tardi fcuoter e quel giogQf 
Che sadofso mentitamente dolce % 
Ne trouerà di paghe ori più fini 
Fer redimer fe flejjfo 
Da st crudo tiranna % che la morte » 
£ à chi defiadi fatollar la fame 
jy^hauer , non è bafìeuole la piaggia 
Di Lidia je terra a Zefiro foggetta g 
fer me vna cotal vita 
Pire c a d^vna eafiijjima penurit^ 
lietamente ho viffuta f 
Non fai tu quel antica 
Mio rie aura di pace ? 
lui nafcenda , o tramontando il foUf 
Negli cibi non compri ^9 al tetttt dond^ 
Ipr edatori pouertate arretra > 
Siafi l aria ferena^l Gioue pioua^ 
Sempre allegro mi troua » 
Et oltre Vvfo che in naturai gito . 
Mtà cagion n'ho hora 
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Vanne^ t\H% tosto Mera adduci) aml/$ 
foi m Attendete i nuncij 
r^v'ho da dar di gioie auree , diuine | 
Di chì tu ne terrai^ come mi mofira 
In quesio punto il del ^fommo di he^e . 

B. Deh dJettoTire/ia apri pur hora 
Yn tanto diuo arcano^ ^Jfequiofo 
Biuerente t^afcolto • T. Hor none tempo ^ 
Che con alma pacata afcoltar deui j 
Figlioi co/e celesti • 

l' vado ben^mà reco 
Parti di mè migliori 
Reflan d^fij , Cpcranz^e . 

T. Eia prima cagione , vltimo fine 
Come il del col fuo [pirite mouente 
Animiy e V altre fpere ad vna aggiri . 
A noi col vital lume 
Gran Monarca prefitdi , e come al mondo 
Conti fecondo ardor , à lui col fonto 
De la tu/^ Dèlta prouìdo affiiii : 
Cosi tutto tè Siejfo à me ti prego 
Communicare hor ^ogli • 
in onde fpecial d'alti fpiendorif 
Altrimente o hon Dio 
Tenue è pur troppo cftuHa picdoralma^ 
A [offrir il Mar grande . 
De giudizi tuo' afccfii fo^ta 
§luil che à mè Mciy € il detto 
Con ygual verit^te anch'i pale fi ^ 



SCfi 
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SCENA SECONDA. 
Madalena, Angelo^ 

COst dunque rimetti ,^ hon Signore 
Fer due flille di pianto vn pìply d^errcre:- 
Ahi Dio quanto mirando À le deformi 
Macchie d* errori giouanil non voglio 
Solleuarmi à la viiìa 
Der aureo firmamento , ne m^è core 
Bifijfar l occhio impuro à fue bellezze ^ 
Aitr etanto penfando à che diceui 
Con /anta lingua t do?ide fih del mel$ 
Dolce [correa lo fauellar foaue ^ 
Mirincoro j e i fmarriti 
Spirti rifento , ò belle voci ! Donna % 
T'è rimejfo Verror , vattene in pace ! 
Vijfe da quel momento 
jl mio petto à desk così legato i 
Che non fifciolfer più nodi si cari . 
T^amoj tramai , tifofpirai^ ti cerco ; 
Ne p enfi in tè chi /off'rar non voglia jC 
Deh tufentimi al fin dopo taf^t anni 
Di languidi de fi j Mi me Jcordp^to 
Ne viui in lunghi tempi % s'agii tempi 
Hai mira come fuoVantma amante 
ahh an donaci in folitarta jiflua! 
Sempre parmi vederti^ e maim'è dato i 
Venda d'oblio crefce cosi al mieifianti ! 



z% A T T O 

Gir a per altri il ciel^ per me ffà immotò ! 

La morte aUta à tutti à me è st Unta ! 

MiferelU che fono ! 

Tormentata che n/iuo ! 

Fiamme d'amor^focofe brame % ardenti 

Roghi . fra tanti incendij 

Tauilla di pie tate 

tlon {corfi^non cognohhi 

Seconda lampeggiare a miei defiril 

A. Madalena ? M. Angelfanto 
franta fon > nuncij morte} 
ìJonpik tardar^ ifquar eia il duro Velo \ 
Che per $% lunghe età celami il cielo! 

A. Soffri già chebenfai% fouranadonna^ 
Ejfer va fi a la via ch'à i Diui mena: 
Rajfegna humil tuo corto intendtmento 
A quanto vuol t che per te s'opri iddio > 
O» f^naccejjo arcan da morte in vita 
Siro tuo Padre hà richiamato . à lui 
Manife/la Giesh , nhaurainotitia 
Ab h abito al folgore i 
Qh'inuifibile altrui^ noto à tè fola 
eli acce^^derò nel ^Ito^ io partOf e tec^ 
Credi che ; al' alme è fido Dio ^ 
Eneglo fuoi fido fon io. 

M. Dou ^ ne vai ì doue me meffa 
Angel qh:i l ifci ì Porporin mio Spofo 
Fatto fif^ rA che vuoila lamia lingua^ 
Dona vigor i che di tè fappia quello 
eh' è degfèe diref e fi ti piace ancora 
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ife coli iUlnngar pur che ti fin 
Ctb gratùito l'ama io* l voglio , e non ricufi 
Tur de ferpetui affanni i vini inferni : 
Qbe qualunque tormento^ogni amarex^a- 
Tolerata per tè fomma e dolfex,x,a . 



SCENA TERZA, 
Erminia» Nifo • 

TVfte l'tre , e tempefie 
Di ciel {degnato^ contro ^nafancilU t 
A faette de* mali 

E il n>i9 capo erto monte , e questi crini 

A i turbi di dolori efpoHe fonde f 

Erminia morirai f 

Piangi in vn fier deflino 

Cento calamita , mille J'uentur§^i 

Morii « da ferro vccifa t 

Adorit e per non tuoi falli > 

Mori è mori tra doglie afpre^ communi ^ 

Morii e trafitta da paterne mani ! 

Che piti f N. // mefchtn parente 

Uopo me^icoUoquij 

Col peregrin Hebreo 

lauiommi k la fine 

A rintracciar de la fua bianca eeruOf 

Lagrimeuole vittima à DìÀna» 

Errabondi $ veìligìj • 

Al 
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Alloggio oue folca V^^lte triffezze 
Spejfo addolcir co le ^imorofe Dnadi 
N^nla rttr§HOi aiti il del miei sforzai ! 
tdiftr che guato ? ecco qui e flint a Erminia! 
Te fiero Genitor , figlia dolente ! 
t.AhimèIN.riuie E ahimè.N.behà tré volte 
JO' indomito diamante 
Temi rato il petto chi tè po fentire , 
E 5\ pietofi omei fenza morire ! 
Et Epur miro quefì^aria^ e pur riueggio 
§luefle nemiche flelle 
Auide de^ mìeipranti^ e di mia morte ? 

Stà di buon core, Erminia f 
Andianne a [acri altari 

Sperando- dagli Dij propttio aiuto . 
£. Fa che prefio mi cada i 

Togli e mi dal dolor fola la fpada l 
Non ti ricordi > Erminia i 

J)el Genitor pietofo facerdote ? 

Di tè non hai memoria , 

Che infiem col latte i venerabil carmi • 

imparafliy e le diue 

JPilofofie del cielo f 

Ama il fouran^vóTere 9 

Le cofe [acre ojfequiofa adora • 
Eccomi l cruda forte 

Pur mè negato lagrimar mia morte ! 

Vi lafcio care felue > 
Bei fior f gioliue fr ondi , 

Antri ameni ^onde pure , amiche Uinfi 1 
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ff^ai la mia dolente 
Ombra qm fentiretty ? 
Qhi vamo , vifegm me Sic piangete . 

SCENA QVARTA. 

Siro. 

Comprendo homai li tuoifecreti afcofi 
Dìo del f unto Gtacohe , # morte^ e vit/t 
Sta in tua ma'» potente . 
J>a ferali caligini ne torno 
AuutntHrofo Giona 
jilbel lume di 'Vita ì Voi la lingua 
Se degnamente benedir non puole > 
Lodin , con immortali 
Lingue di fochi ardenti, 
Notturni e matutingfafiri lucenti . 
§lut ne la piaggia fortunata giungo t 
Oue ycome mi dice 
il mio pietojo Mera , 
JPotro 'Vedere la diletta figlia • ♦ 
l^olee ri fi or farammi in quetia Terra 
Lungi gli noRrià Dio frequenti luoghi m 
Q fiaeer diuo di ù caro incontro ! 



J SCE- 
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SCENA clvinta; 

Siro, Tifandro • Satao • 

MAifh priua dipjtga opr» amùrcfn ; 
Ln rimunera ti cieli l'acclama il mod» 
Efe manca ogni premio , vfata fin 
Ctò jelo è ti maggior premio à ccrtefit^ , 
T. §lt4tgloriofohànome 
Di celeffe romita t 

S . O dolc'Jpma figlia t 

Ittn0cenz.ia e pietà teeo fi nacque \ 

T. Mà pur la luce , ch'ella [anta appella 
ììlon (tintilla a miei occht . Vintellet te 
Conformar non fi può con flrani dogmi: 
liiferfe DeitÀ » la dijfe e flint a , 
Mt ombre impure à pari rai congiunfe » 

S. Stupido fon che nueue cofe dtca 
Fuori l'antica noilra patria legge ! 

S.A. il del faluiui amia t 

Habito fon cento anni ò-cart figli, 
In folttari bofchi , oue di cure 
JJ iiudfdiuinijjlmi nudrifco » 
Degni di miefnata i , alta la mente , 

S. Andiam cercando sn tjueffe vie romite 
Mia dolce figlia- Tu che carco d'anni 

» Si lungo tempo in antri efelue alberghi » 
Deh fé fapeffi à me infelice fadrc 
^aUhe Mtitia darne . Bimarei 
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Wortun^to quel primo 

Ciardo che in tè riuolfi . Sa. nónpofs^to 

penfiundo à varie à me ben nete , dirti 

QìyJjL vera , pale fa 

il nov7e ^ forfè nhauere contez^za . 
S« Madalena . Sa. Oh che dici ? 

Di Giudaico lignaggio? S. quelfa. Sa. # cieli 

Soccorretemi ! à pena 

Fiato rifentoin me che ridir poffa 

Lo fuenturato Qafo l S« oh Dio ! deh parlai 
Sa. oh guarda in chi m'incontro ? 

Tu Padre à Madalena I S Io Padre • Sa. > 
troppo 

AliferoGenitore ! ella merlo 
§^afitrè foli fon. S* eh come? Sii'gfactjut 
Mcfchfni/fimo tè , per queffa rupe : 
E la precipitar /piriti fligij . 
S. Dolente mè ! Sa valea 

Lo reo Plntonsforx^ar con magiche arti 
A non sò qual per lei opera infauRa i 
Quegli cruccio fo ^ infido 
Con poffa ineuit abile la vinfe ; 
E poi caduta À brano a brano infranta j 
Pago condegne il fio delf empio ardire . 
T. H orribili prodigi 
Di queRi giorni! S. ahi forte ! Sa. ergiti 
figlio ! 

O di natura i e dell'amor paterno 
Forz.a à coloro folamente nota 
Che cognobhero figli ! ergiti homai t x 

9 X Uem 
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Bfn.cón Ict doglin efirema 
può I huom sè torre à vita , non altrtti 
Richiétmar d^t la morte . S* / mori» 
Madalena ! in ({udlogo ì Sa. in queSiù k 

punto . 
Rouinata&opprefa • 
D4 vna intera rttpe i S. /èpoltara 
Hehhe anche pria di morte ì e farà quello 
Qenere forfè auanzo dolor ofo 
X)e reliquie foaui ì Sa» i cosi credo • 
Me'n vado perche giogne 
llhora di riueder la Tana mia . 
Oue m'hofptm folo , 
Conpouertà , quiete & innocenzia . 
T, A Meraandianne . O tutti noi melchinif 

SCENA SESTA. 
Siro, Tifandro . . 

V-Bnite tormentofe Ombre d^Auernà 
A brattar dopo la caraprole 
Miferìjlimo il Padre : 
DeWeRinta i puf fono 
Altraparte/fappiate 
A me che d'ella re Ho anche dar morte ! 
§lueffe nuoue afpettauo 
Di rìHfdtrtio figliai 



SECONDO. 29 

Tu falir mi f dicesti 
Fer caduta maggiore • 
'Entrerò mi più cupo antro del monte | 
£ il ruggir de Leon^fremt^r de Tigri > 
/ fi/chi horridi egraui 
DifurioJiCori i 
J rimbombi nell'antro 
Attimoriti e me Ri 1 
lì ir ai tu che qui vieni 1 
JE /colorato ifentii 
§lj4eifon di Stro gemiti e tormenti. 
T* Ahimè del del troffo differii S. oh Dio! 

SCENA SETTIMA. 

ChriftoGiesù* 

PAdr e di ut no Pa ire 
I>à tè che nellft origine f recedi 
Moggi eternnlmente generMp : 
fadre anco de mortali 
Creati e mantenuti : 
Mà più de gl'altri à color Padre fei» 
^he in mi mirando dop» il fallo antic9 
Sceglier voleBi in dichiarargli figli 

Adottati si fm Regno i"^ Dio fe mai 

£ ^ Ne 
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Ne le ferite mie , ae la mia morte 

Ter ti lor ben ti compiace fìi , ferha 

Madalena in tuafè neìVaweer mie » 

Donna imbelle bensty mà quanto forte 

Inamarmie fegtitrmi ! 

£ tu Sole che meni tgicrni^ e 7 tsmf» 

Corri veloce l si comando^, vegh* 

§ìuel caffijpme Spt»te 

Si vnito di voler mio 

Bear perpetuamente ; 

Corrty che 7 fuo ar denti fftmo defire- 

SepiU sallaaga è quaji mio languire • 



C H O R O. 

O Penitente Madalena /pera : 
Spera Siro infelice , non lafciarti 
Reger da Plt*to,e da fuepeffime arti » 
^sfia è nel cieco fluttuante mond§ 
Ancora di Cofiafza 
Vera figlia M del fanta Speranza l 
il nocchiere foleando 
Acque infide^ alti mar , naufraghe fcilli 
Trahe induffria À la mano e Una al cote 
Dal fuo viuo fplendore . 
Giace infecchito il camfó^ 
D* anima fconfolata , 
Mà sU'l primo JpivMr ditmrt^funr 

£ mith 



SECONDO. 31 

M mìtifftmùnjento » - 
aie de U ^TimMern di contènto : - 
Santa jperanx.a muerfo il del conuerfa ! 
Sc^uiJJifrio nettare à chi piagne I 

Se/la d'amor Compagna le de vegliami 

TlactUiJfimo jogno ! 

Vengan fiert trauaglii 

Sorgan cieche procelle j ^ 

Chi re {pira e non [fera % 

Solo morta che fera ; 

Sempre fpertàm^ che i Diui 

Nati fon di pietà , viuon'd amore 1 . 

E benché à propri j merti 

L'alma affidar non ofa i 

Lor foHrana bontate è in se pietofa # 



! 

\ 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 
Angelo , Siro . 

O ^tt* da, raccontar fer la csr- 
tez,z.a 

Jii me ì non credi ancor ì tre 
mi evadili ? 
)}^%. Cerne mifernocchierey 

Che mira la perfidia de li venti 
batter con monti donde aderto il fianca 
Del qui*fi abforto Ugno '. 
Piagne y languifce, e incominciando à dare 
In mun de la fortuna il rotto abete-^ 
Se per forte s accorga 
D'ifola ò terra , cbeglifia vicina , ■ 
Si rincora e ripiglia 
La fmarrita virtute . 
2Jon altrimenti il mio penofo core^ 
Già naufragato in pelago di doglia % 
Staua attendendo quanto , 
Tiu far di me Batogltfuffi ingrad» 
A la nemica forte . 
O c^ual voce fu ^hcUa 




TERZO. 33 

Cón cui mi folle tiaffi Angel di pact ! 
Inalberai la fpene 

Ve^a fquarciata in gonfio mar dipese. 

Beh dammi friego % porto 

Sotto i benigni r ai 

De le tue fante taci f folo il eieh 

Sol tu figlio del cielo effer mi puoi | 

£ conforto e faluezM • 
A. Subita fede a li tartarei inganni ì 
S Troppo credulo è ti cor ne* propri} mali » 
A» Vedrai qu ani i ti dijjiìeccola ì à Dio • 

j _ _ _ , 

SCENA SECONDA. 
MadalenaiSiro. 

C Entro di mieifofpir felua amorofa, 
§lttantopih ti riguardose a letfèspttr 
Delitie vvpenfando 
Tanto pift fortunata al mio Signore 
2 pajp affaretto i quei beati fogni | 
§ìt*€gli queruli s\y felici accenti % 
Che per tant^anni te co 
Ho pajfato hit goduto 
Id'ioan talmente infiammata > 
- jyi cglui che defio y 
Che fe di breue dagli eterei regni 
Non fcende à darmi al mio morir la vit^, 

B 5 Pur 
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Tur rimarrò fenx,a il morir defouts^i 

MaiviuatfiU cheefimfa 

Goderò tee» , o hent f 
*i Dolci ardor , belle pene • 
i Mifera. ùvei par l'io i 

Del mio bruggiante cuore idol diumot 

Doue fei? dotte pafci amante amat» 

S* lontano da mè , tanto obliato ì 
. S. Odo con quesiifenfh òpur m'inganno f 

Siro non ti rimembra 

i^elche l'Ange Idi Dio teSiìdicea! 

IfA. Ahi ti conofco ! donde 

E da quat lidi peregrini , ò Padre 
Non afpettato gtongif 
^» tutte due le palme al ehi wlgiamo . 
^S. Angela mia do^o di quante àoglie 
* Dopo quanti prodigi io pur ti miro ? 
M. Dopo quanti prodigi! ho vifio il fommo 

Difourani portenti il Re Meffia^ 
S. Il Rè hAegta ì che mi difeorri , ò^^lia ! 
Egli è venuto? M. »» mortalfpoglia. S. DÌ0 
Ce V inaiò per liberar da tanti 
'j Barbari noflra patria t fon partiti 
■ j Roman! itati fono 
Seonfitti^ ne trionfa 
Cierofolimalieta^ e d* allegre x^zat 
Qi^lcatii Slotti Dei t . 
Erge al gran Dio del Ciel Bronzi, e trofei l 
E il noSlro Re di tanttfpogH* vnu 
Vittoriofo vfHt ? ^ f 

I 
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Oqual nuauA felice ho^gi mi rechi Ì 
Sentij nelfen Àbramo vn tal fufurroi 
Id à non fummi concejfo 
Fer caligiri dubbiofa di capirlo • 
M. Egli è apparfo non qualt 
Th te' Ijingit alV estremo 
J)el mondo sì verrà , come raggiom 
^Bambol di Paradifo con la prima "t- 
Venuta amor portò » fe fiejfo Amori : 
Dolctjfimo e beato à caSli amanti > 
C uotr a non fè i non cura l'Huomo Dio 
l^egni mortai i mà i ftto celeSli dona • 
Ha s\ domato il mondo* con la Croco 
Non Con il ferro , foggiogo mk inerte 
I RomaniìCeminciano già motti 
A piegare i' ginocchio .S, ifìfipidito 
Non di/cerno oue ipa " 
Credo a qaeffogran Re, ma corno il chiami 
iddio s'è kaomo ! ah figlia 
Non irritar i fdegni 

Del fomttso Dio de le 'vendette ! M. Psdrt, 

Difponti e prioga il cielo 

ter intender J ani Huomo e vero Dio* 

O fpo fo mio dolci ffimo ! inno conto 

fiore che languì nel panier ài croce 

Attergato da belli 

^ofpirin V*rgÌHelli% 

"tu impallidì/ci o mori iél>io!S» o figUs 
Openofo deSiino f ^ 
£ titrouo,e tsjinda! 

9 6 M^r 
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/Hor 'hor tipUnfi efìinta^ ^ 
Hot fi veggio morir trà qnefle hraccìal 
ÌA. Ahimè I Padre diletto j 

1 fpirti miei fenza lor vii a vifii 

Mortalmente focchiufi 

Dan deliquij d'amor meììi e confaji . 

frega il aeioy i mi parto 

§lHt di nuouo il diuino 

Par a?7Ìnfo fedele 

Ti condurrà , fra tanto 

Ama Chriflo jamatnè . S. figlia quai cafc 

Dir voglio e quai tacere / di tè fempre 

èl^ereUrmi debb'io y che qual nemica 

E ti moflri y e mi pjirU , e m* abbandoni ! 

■ 

i 

SCENA TERÌZ A. 
Satan , Erminia . 

SO» ài Dia^tt , 0 Erminia 
ìJlnfa fórella ,^:daltm ptanio è mof[k 
La Dea ) vìua ti vuol y bella gattona , 
Non ne godi egioifciP E- il ver mi dici! 
Non morirà Erminia ? S. affolnta 
Non dee morir . la pe^^a 
Chi <omando rimette . £• imi fon vlua! 
S* Campata e vìua fei • ma vedi! Qintii^ 
Vuol che th facci h/àopra 



TERZO. 37 

Alma s\ ma ficura^à me vbbidtfci^ 
Cerne "vedi vna^ fon de le fue Ancelle . 

E. Tu di^Bà rejfc^'gHire 

A mè.S.vediquel colle obliquofEM veggit 

S* lui ti pofé^^àlnome 

inmca poi de la Triforme Luna f 

Ciò fatto ti f recapita i qui debbo 

Solìenerti . il comando 

Non già di morte , ubbidiente è fegno 

Di morir quando Qintia il 'voglia . E. baili 

Il mio pronto ^volere . veritatc 

Si sà folo nell^opra . horsù non miri 

La verga d^oro , che dal petto io prendo | . 

Oue diuin pintor Delia ritrajfc f 

Io di lei fida Ancella ^ 

Con quella d* acque carico le nubi , 

Richiamo il mar dal più profondo abijjò £ 

E il pelago ch^abforbe in cupe gole 

Bagna il vifo à le bielle ,i crini al Sole • . 

Schiaratoti firmamento vede il mondo 

Qol giorno gt aSìri infiemirtocca il pilotof 

DeWOrfe il regno prohibito 3 i tempi 

Mutan ordine e leggio arfa la terra 

Dal Qan feroce infiora il fen dinuoui 

Germogli con Hupor di Primauera $ 

Cerere guarda la forzata mejfe 

Ne le neuidel Verno ^efe nammirjtj^^^ ^ 

La fiumana veloce ' !lé I 

F afide al capo oue gorgoglia volge $ 

L'iflro & ilRebo perdirupi e balx4 v, 

Dh 
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Diuifiy le fonanti 

Eperfid acque iigansù le ripe, > 

Attonite él* immote e procelle 
Schiumano i flutti , mormoreggia il mare 
Senza che vento [pirico l'OJiro frema : 
All'imper di mta voce 
Sorrido il eentro in tenebre ferali 
Vefft la Iftce , é* all'incontro i poli 
Nel meriggio pih ehiar l'ombre patirò. 
Tal mi vitto adorata , e acciò rauniji 
§^al'' habbia hauuto potefià , percuoto 
Ilaria Ctntia inuocando, 
E del del mira ilfoU di iiige i monri t 
E. Cost qual nodo affijfo 

§luefia lucida fpera egli trafiorre ì 

Cesi Ninfa dit*iha 

T « ojjequìofo A uerno f 

I vade,S. lieta fif : qt^eSia potente 

Verga tifofterrÀ d'indi cadent e , 



SCENA QVARTA. 

Angelo . Satan. 

ME vedi e ancor non fuggi empio? le frodi 
Ordite à le ruine di Uarjiglia 
Son da me conofeiute^ . 
, Mal fi eontro iUitl^ che quanto vuole 
^ * Tutte 



TERZO. ?9 

Tuttù puo > quanta po fa è m {u9 volere » 

Dirupa à i tuei torttuntiy 

V anne aWmferno rie , 
S. O grauiffima luce! 

infiffertbil po»d§> . 

J. dolenti pupille ! 
A, Scelerato Satannc f 

Vedranfi à irai lucenti • 

Di queBo di faumjpmo yferene 

Dell'eletta Marfiglia ; i. 

Di Uadalenafanta i 

Di tè peruerfo e inique^ 

infidia » pugna pure 

tvne e l'altre venUàtt , 



SCENA QVINTA. 
Madalcna-C.G.da Hortolano . 

ODelce mio Giesh , o anima mia 
Che tardi f come non ifpex.zi e ram^i 
Del durijpmo carcere i leggieri 
Oiìacoli i 0 feaue 
SPofe af colta i lamenti 
Di Madaiena^che ramo j ch'amaBit 

Ciesìt fola mia vita % 
ComepotranqueS'occhi 

Vaffente 'vita Iwr non lagrimare l 
Wà che t^acquim l'intelletti i efegH0 



I 
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Ài fempre antico > al bel nomilo lume 

J)tl cor quieto l' infinita gioia. 
C,G. Dòn^ volgi in me grocchi?M,chi tìé [ti! 
C G. terena i tuo* penJìer.M^ pofar non fojfo. 

Hai tu Vi fio Giesù, f anima mia i 

Ma chi cerco ? e trafogtw ! 

Ardo ^ veggio , de fio 

Giesu amor , lume mio l 

Jruifco di figura 

Senx.a ch^ appaia , miro t 

E fenz,a hauer memoria anfiaritorne^ 

Vi nuouo à rimirar » dolce godere 

Di quefto ofcuro si , ma dio vedere ! 
C.G. Lo vedi ? M. parche 'Ifenta ! 

O peno/a mia forte , 

Che troppo allu^iga la fuelata viffa ! 
C.G. Dimmi qual' allegre z.za 

Hauresli tu , s'hor horfojfe pefenf ? 
M. Nejfundi feruitute 

Di ceppi , di c atenei e de la morte 

Tanto giaUhai ne pianfe : « 

^ant'io del proprio viuere mi doglio i ^ 

percuinonl*ho prefente : non potrei 

"Ejfer più fortunata , ejfer più Uefa . 
C.G. Retati dunque Madaleaa e /appi 

Ch*iofonquelchef>fpirt,e quel che fama, 

Giesù fon iotfer fegno 

Lafcio aure dolci di gioir diuino : 

Lafcie la rox.z,a fpogliay e l'immortale 

V elle ripiglia di lucenti Mie: 

Qredi 



TREZO. 41 

Credi che t'amo t e l'amor mio decri'tn 
Hoggi fpofarti in cielo » hoggi del fndre 
J^e lo Sfirto foutan beato ti lume 
Se endtrà^f offri ^^ama 
Ciesù tue ben y J parto , 
M- TU ancor con ijuefie imagini , o mia vita 
Finto hor totano i fofpir miei lujìnghi! 
Mtfera me non ti conobbi l ahi cieca ! 
JtJon t'adorai ! non baciai piedi, e piaghe ! 
Ferite mie perchè nafcofe à quella 
Che con onde di pianto 1 
Vi la uo abbraccio , sirinCe y godeo l ' 
Piaghe piaghe perdute , 
Come all'alito dolce 
ìflon vi mirali accio potuto hauefi 
Cento volte adorar , mille baciare ! 
Luci» mie viue iìelie , 
Ai lampo f al foco i al gaudio no» fsntif 
Tuttame sieffain voi conuerfaf luci 
Morir voglio y vi veggio 
Senza veder , vi miro fi comrte ! 
§lual br agiato di febre 
Sitibonda e mortai mifero infermo 
Chiude gi* occhi agitatpj , . 

Aprelt tosìo^e fargli . ^ 
Già fcorfe hauer l'ombre nojofef adora 
il bel raggio che fogna in Orientet 
Infelice fe intende che pur lungà 
Giro d^hore fourafla all'aurea luce • 

S'ange , turba} fffrméntat 

il ' ^ Tal'ip 
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Ta^l^io dìfef ardore incenerita^ 

Solcato hauer fenfauo 

hi eir onde dolc i de le/ne parole 

jlpn prefijfo à vita t &hor fentire 

ToJfo fe^Zsa morire i ; 

Chepiù icmp^ mi retta 

Va fofpirar la bella luce mia ^ 

Ciesìé car .fianopechi 

Siano brieui i momenti . batta Cali 

Horpiù fpedite il temfo t tronca i duri 

Stami di tanto giorno . ' 

Jà^ che preSio ti veggia 

sparlando e tacendo 

Sofpirofa ti dica o mìo te foro 

lo peno , io t'amt , io fon confunta^o.moro • 

SCENA SESTA. 
Tirefia , Brifonnc , Mera . 

ENtrurnhi in queHo Ittogo 
volli chiamar » donde fi fperét aiiM % 
Que partni fi viua 

Li^certiJlim* metakinoShi d^^i'»> 
MirÀci Tìt- dal òsi » che falò pu oi 
d'or din di /angue tancellafo à noi f 
B. fti j^ punte t M, eccola in vera! 
O caQtjfime e fida 

Sun' 
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munth defommi Dif gli ntilri voti 

Jticeuà . T. vò Korwarui 

^anto d'hauer vedutanò « fàntìto , 

yie m»n f ma fol ne IC intelletto apfrej! 

Viuamente indiar fi, à f^unio come 

Soura ajfetate h erbette 

Si rtcene »l mattino i e fi trasfonde 

JiJeW interno dell'alma 

Senfitiua la prima 

Rugiadofa harmonia > era quell'h&ra ) 
Che per dar vita aU'herix.onté nùBr^^ 
Lajcia in embre lugubri 
Ipepel di/et terra ti ditun dntit * 
Tfolcemente apparett 
Cb'ie ripofajp m tmtU 

Jamigltuola di Plora 

§lua»do À me four agiunge inclita donila % 

'Fofca i crin^^i gl'occhi tremola, e iiellanu • 

Cadeali il itMnto ricamato à milU 

Faci di bei pianiti « vn pii tenta 

Vi bruni ma Caltrt di pirepi adorna i 

Sorgo fer adorar tanta Retna i 

"Ella conplacidijpmoforrife 

CodegU ojfeqmj miei tfono ripiglia' 

L'ofcura notte , 0 btien Tirerà « la/ciO' 

Hor hor Marfiglia e V aureo giern» adduce • 

Propinquo è il fin de' gran ttaUMglLt tfif^ 

§12^1V Angelico vife ì ella vè Hatot 

In falute concejfa. ù dirai 

Al facer dote Mera & à Srifimne 

Tre 
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Tre volte , ahi dure flelle ! : 
il dimoflro te fot tento abbracciare» 
Tré volte in va^ le palme Siefiy e tante 
Volte mifer reiìrinfi 
Finta imago % ombra leue^aria fugace 
foidttl fanno mi fueglio , e tutto tremo 
Liqutdo giel digitila 
X).* le membra Unguenti i 
§luafi virttt Ditiirta 
Lapicciola foslanza 
Opprejfzjfe dell'alma . M. o ciel! o Di} / 
Che afcolto » l fanto vecchio 
Che mi narri tV^. fottrano 
Tienmi ffupor l intefidimento sngombroA 
M* Mà pur nulla rifo'ìto 
ÌJ amarezze addolcir (*: 
jlhi quando penfo che camparo V altre ^ 

£ ^er inìqui fati 

A la morte crudelfoggiacque Erminia t 
Miracolo è per certo 
Se non lafcia que fi' a Ima 
Del freddo corpo. l odiata falma . 
Erminia mia à pena fcorfi pochi 
Giorni del verde Aprile 
• Di *HA tenera età s'accolla il Cane 
Co' denti ferocijpmi di mette ! 
Figlia Erminia diletta t 
Già prejfo al crudo Padre il colpo attendi 
Già purpurea t già pallida 9 tremante 

ifuenatulanguifcti 0 ciel pie tof» 

jlffretta 



TERZO. 

Affretta il mio morir pria di t/tl viffa ! 
T. Tutto è ver 3 mà per Dio 
Credi à mè , credi al cielo : 
Volgiam U luci à luit al tempio ipafp: 
Ter la flrada di fede al ben fol vajp • 



C H O R O. 

PEr dominio terren , tef pomps humMns 
Ch'à l/t froda inganno ^ 
Ch'à la forza ardire , 
^ìo" à noi re il a intentato t e qual rimani 
Sceleranza di Regno / 
j4 la morte veloce 
Per Rimolo de' voli 
Per non dar pofa all'ali 
S'aguzzan ferri y e /i dà fiato k trombe,. 
¥ama y fcettroy Corona 
Per cui fi pugna , e fparge f angue ^ e vita i 
E pena à chi fe'n pregiai Deh non tanto 
Ciechi cor riam verfo ilfalfario lume 
lye la gloria mondana. 
Pazza gloria mortai^ Re de le [cene ! 
Venerato e f erutto 

Da vn* apparente menzogniere mondo% 
Sruopritrà foli due breui momenti ^ 
Horrtde trauerfie yfier tradimenti . " 
Tù Msdslena the pe'l Regno eterno 

Pia^ 



4$ AT T O 

Tiamentefofpirit 

Smorz^a uccefi gt'incenii%y tmpetrMfiùi 
Brame di qtisW Ardir , dt quella pHgna, 
Cui fon, trofeo il del Reg»o ftttéU » 
£ U vittoria è farj* Rè immortale ? 



ATTO QVARTO, 

SCENA PRIMA. 




Sataii,MadaIena . 

On penfo i donna folifaria fap' 

^c^nto e (jualfia^ di wig^ vir* 
tute si friggio! 
Verrei chumil U menti 
Di quelle dot* ancor JìfuJJe adorma : 
$. il ite Ilo sà: dal deh 

Spuntg delfau^r mm f iblime il lampo • 
Ma di gratta fetnata 
In ifUesfo bofr<f th , per me noi cr^da f 
M. Óne imifiiMvqtii € quefia terta^ iUorf» 
E di terra vii "Vermi^ e me la terra 
U'étmdrÀ , €ircami /«r doui fi ^itius 

di 



QVRTO. 

Col deftderio fAlmay quefìa è fila 

2>i contento e goder gradita inchieSls, 
S, Suntofenfier-yche mofhs 

Mpr l'almn felice 
S'è di Die [eruitrice ! 

M*f*^ebhonper tertg 

f tu fortunati i tuoi fofpir fe deue 

Come i da libri intefif 

Tanti innocenti Hebrei 

Al Rè diuin f bruirò « irne, ^tnfaff, • 
U GiàSolimalafciai i mt mando in quiits 
Solitudine iddio : (antica patria > 
La mia c afa f aterna è fola il cielo » 
lui /off irò , tutti 
per quella valle lagrimofa fiamo 
Peregrini) la via 

Sola del del voglio affrettar , che foto 
^lueflo nel mie venir Chriilo m'ingionfe ^ 
chi Jta la patrta ai bel ftio nome appare : 
\^vnù e Paltro parente 
Comprende , e quell'amore 
'h'è douuto à color , deui tft ad ella t 
E ^^ré queflo e da qui traggo atH<^rt 
7 dei eh' è no ffra patria ,non turbarmi 
e/fjuti peregrin ? S. cieco ( Antro 
'etti fai uatichez^Tia jCùsì Urana ! 
ìri quegh jarbofcelli e l» corona 
f tétti questi verdi tronchi f pianta 
t terreno Straniere 

chiotnti vegetante^ vedrai toSftl 
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L^^nguir le lor bellezze : •> 

jimd quel cielo oue pria nata, fei : - 

A te quanto dtco lo^ v# 

Qon vnanò^ con cento lingue addita 

il bófco I accenna il fior i parlan le f rondi i 
M. mAe Piarmi , priego t 

Ch'à mè col fior la fronde 

Cof antro il bofco e la falinga felua i 

Altro di di e di notte 

JSIon ridice che il cielo ; 

Ln viue ti mto "ver Padre p iui lo fpirto ^ M 

A vera vita nacque : 

§luefie voci folfento t " - 

Co$\ {olmi raggiona 

I^arbor ^Infrondenti fior ^ V augello [rio : 

Ama ti cielo , ama Dio • 
S* Vna rotai memoria > amor #i vero 
dolce e giù fio , e fpirti s% potenti 

Dati à le fere ancor ne men tu /enti ? 
M. Sentoli I e ben t'inganni i 

Che per questo migliori 

De leferefol femo ; 

Qh'ejfe^à la terta^ e noi pe'l del viuemo • 
S. binando anhelante le campagne io varco 

Sul penfier de la patria il cuor dibatta • 
Cos\è^mi moroò Dio s'à tè non vengo l 
S« penfar buona donna $ 

ChU ancor di Dio non f^ppi* % 

E di co/e dittino : 

Ho letto che Giacobbe 

Mori- 
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UoTÌhonÌ9 i l dijfe : 

Figlio fe mai trouato ho tféo cof ^etto 
Grati A i deh al fianco mio {fendi la^ dcflrs i 
Vfa rhec» eUmenz^a y e con cUmeniM 
Opra la verità : fiamifepoUro * 
L'Sgtftfitò * màfà che dorma doni 
Gl'antichi Fadri miet voUer dormiri • 
Che fcufa additr fu pttoi l che s^telfro fegui : 
jybri the #» er/^pi fenti menti e rei 
0 fè perde ffiiO che ùthfimana fti ! 
Aj. Son di carne , altro {fg^o , e fède h)) te? a i 
Viuano i miei felici , fi/^ la patria 
jil cielo ojfequiofajio ^ui beata 
Son doue iddio mi vu<^9 « 
§luelche tUlfanté Patriarca TMtri 
E ti ver y mà pure à la memoria addati 
L*'vbùi4isnee Ah amo $ 
Parft dettffgUfk i la/eia U tuoif 
Qht moHrtròtri m peregrina terra 

Col mià nétné il mo hn i amar la patria^ 
Congitentii e amici lece f 
Mà fol per Dio . e quando quelli vuoU 
Che Jìf figga e filafci e patria e Qafa r 
L'amor non ^ pitk Uiito > è torreno » 
Che ritorce del del fanto il camino * 
Son cruda^ come dici^ ma non fai 
§2ual fammo gaudi» i e vers 
dfnfef^fezttafieeUt 
fn fM^o fi beato effetetudoU • 

qttindimofi 

C Spire» 
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Spireranno propi tijf i miti venti • 

Già par mi di veder che i JaJJifieffi 

Di Madalo paterno 

Trionfin d' atlegrez,x,ty e fpir in gioie ! 

Qórreranno all'incontro 

crantichi habitatori , abbraccitrann» 

Vhofpite conosciuta : 

S*iui morire ti delìina il cielo % 

V*hàpiti lieto morir che in fen de* tuoit 

Sentir chi pik tra gl'altri 

Amorofoy e congiunto 
Lacrimii e prenda^ e doni vltimi baci : 
Chiuda poi mefii i lumi • 
jl cadauere monde i 
JB Vauelloferalfparga di fronde : 
Le vifcere mi fento 
Da tenera dolcezza effer confunte ; 
£ tu fei giaccio « egiel ; mi miri immota - 
§lual delCaucafo duro h orrida pietra! 
M. oh Paradtfo mia beata Patria ! 
S, O fourano miracol di natura ! 
O prodigio di gratta ! 
Merti chi co la terra il del t* adori ! 
M. Ogni ejfer mio è fol pietà dtuina » 
S, / mi parto commojfo » 
i^à pria che quindi vada % 
Vorrei manife Piarti arcan profondo • 
M. Dimmi cofa del cieli che il eielfolMmò 
$. Odi! ingegno , virthy pietre^ herbe, e carmi 
TéU trtdo d'hautttcht pfffurk gVénni. 
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^fn/ifcer frinti , e richiamar f e tate i * 
erienzia già fida 

9n nùn fochi ne fti , e in tè*l vedrai ; 
iut à dietro del ho/co vn chiaro fonte 
Hi non toccar /« greggi > 
on augello volante^ non caduta ■ 
gita d'arbore ombrofa: 
/calde ro col fiato 
fetto tuo 9 de fughi 
me folmanifeffii 
fcia Pillati fpargero le membra ; 
! fin nel molle argento 
bagnerà ben tutta , e come hai viSo 

ejfo da primi rai 

echidi Sol nafcent e 

iere i fior untar herbette e frondi$ 

rnerà pel ^alor de la mia voce. 

r lo fmorto tuo fen Vauorio antico ; 

arfo per tutto fentiraigodendo. 

mite , e dolce arfura , aure amorofe 

ccenderan le voglie 

inrjcdar petto à petto • 

t^tar Parta furata 

Vergin bocca di donzello amante • 

te fio volto languido impettito^ 

'oitii giglii e porperanti refe 

sfiorato farà verde vn Afrile • 

allidi eapegli 

tij e fchiumanti Xoro 

\rar% di nuomfcQhr atti crini 

C % M 
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Al hio»difim$ Apollo * 
Stttno e ben et» raggiett che th ffrttgtBì 
Per moìtif e eh* si tri aneor di tè brngisrù^ 
£ ch'ambo hebbero dope 

acque nmmre de pianti , dopo % turbi 
frementi di fofpiri > il dolce parto 
Sei tuo candido [en , ne le tue braccis * 
Ficrttijpme , quegJ che vorrai 
De' cari amanti e amati al fonte hattraif 
Ne di vane lufinghe , 
fafcer, Velia ti voglio t io (pit fon teco • 
Se quanto difpi moSlri 
Vn atomo, vntmnuto^ 
Che non so come o quaitto ^ 
jl cor l'ama e'I defiat 

Sar^ vn momento fol tttl vuoi^quel fia • 
M. Scelerato » maltaggio à me sì parli ! 

Oa^fteal dei crudo Auerno horribilporta 

Vfcifii! huorùonon feitmà in volto humano 

Vanfic§ ferpe » urna. 

Torna k le fiamme tue larua infelice , 
S. fefpma doue vai? 

Cost tu queiio Nume 

Schernifei in del temuto e no II* inferni! 

Fuggi pur fuggi , che fuggir non puoi 

Mentre in tè tu farai, mò tuo nemico • 



I 



QVARTO. n* 
CENA SECONDA. 



NifoT, 'Erminia . 

Vinata hai da cader ^ cieca diuenti! 

Eh come tali moBri ! 
]os\ credula ì l'opre 
ìi fka man por tento/e 
Uartàr volontate • non fafrei 
"hi f afe m'arretro con impreuifa 
lecitade ùfufcando ; indi k la mente 
^on sofe à me rapita ,òàmè fommerfa 
^emho s' approntino candido $ {chiotto : 
^idi , cognobbiy e*l visto , el conofciuto 
VaPè che pih non veggio^e più nonpojfo 
licomfcer qualfia.fù certo luce 
ro . fiamma ? no . fij h fiaui fpurs 
dr monta temperata ' • 

Zon quel dólce ehm il del chiaro fi elianti • 
Zen quel bel chÀ la fiamma aurea firen^. 
Cp quel vago c'hà il mar quoto traqmillo , 
Gir queir ame che in ?rimauira hà il prati: 
Gli affetti in mè auuiuati 
Ridir non vh , cBmi capif mftfipp^ ' 
Eh che dirà iuoGenitor ddenSe .? 
Deliutti quel terrm penfier . ehi regff 
Onds in marron inumpo^u^Uo m ano. 

. Vi^ qu\ AtpoggiaU i fieri 



I 
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dome de le faenture i Ertaci ìJtfe 
jddiomajfe per bene ^ / 
* L'horribile tempeSfa ' *^ 

A Iti patria me/china i ^ me infelice 
L'oscure vie del cielnejjun comprende, 
E i Diui arcan chi non gì* indaga , intende» 



' SCENA TERZA. 
Brifonnc, Damiano . ì 

L*Aria inonda tapinar tata l'onda 
Come campar poteffi ? , 
Come il gran Tino , eia natante feìua 
Sdrnfcita in acque non beueo ruine ! 
Incuoio la vita àgiouani remieri. 
Ancor batte mi il fitmco.ne mi credo 
Effèr fuor di periglio T e th rima fio 
fluafi in fauci à la mortOy hor fièri e vitti! 
J}' I tt riueggio i'b SirOf per benigna 
Che mijofienne filicele il e mano : 
Haurém fommi contenti in queFic lue^o : 
Ifi termin lieto meUrucfo ifcampvi 
B. £ net ver giùnto fono à grane et ade 
Con queffo Siilde la fortuna , ch'oue 
Haueuo à ritrouar dolce ventura > 
Conuennemipajfar via di fciagura , 

Von ti ricordi ( hor fin due hfiri à fUnty) 
■ - .j ~ ' Ch'À 

0 • 
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Ch*i tYAgettan haueffimo con^fcafn 
Da fol cocente rimbambito il Moja ! 
in^vn momento e tuoni » e nubi , e nembi 
Vi col fiume ingrojfaro ondanti Vacque^ 
Zhe manco poc^ ch'ingoiato il legno 
^oncifo0moperjà , t^lValta fpondft 
jlnaf incontro fortijdè fommagioia .'{ 
*erfa ramingo per linoiiri lidi 
correa^ fuor de la patrizi, k fuoi mal viffp, 
funghi mefi l'accogUo > ♦ 
7 chiamo à menfa per co fiume e amore 
Uuefi infra le genti \ finche naue 
ìrecape'lrojfo mar f ancora f doglie % 
li su l'Albs prefijfa àja_ partenx^a 
theto ne vienimi fueglia^ e inhumil att§ 
U riUÉrentia mi ringratia e dice : 
/ mare % il mondo , le diuerfe zone 
)A te giambi mi Itaccheran , mà voglia 

grato pegno habbi di tnèt ciò dett4 
^orgeeniin Or pur infimo (colpita 
iuom tra due Crocefijfo i il prendo > e tolto 
•olgoto Varia di diuina luce « 
n de' famigli^ che Vedcafoucnté 
ene farmi con fauRi 
tufpitij il dato dono y 
er fido il furae fugge t s 
oLgon cinque anni ^ e nulla fpeme appara 
ifaperno nouella : mà pajfato . \^ 
l fiume ^ ut alta arena 
$ro fr sfitto il Udrò ; e doue il deflro 

C 4 ^^f^^' 
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Smorza ficcefi gtintenityy imfiiTAjoU 
Brame di qasW Ardir , dt quelU fugna. 
Cui fon. trofeo il del Regno f:$t0U , 
E U vittoria è far fi Rè immortali \ 



rTO QVARTO, 

SCENA PRIMA. 
Satati , Madalena . 

On penfo i donna foìitarìa faf- 

§luanto t qual fia di mia vir 
tute ti freggio! 

^ M. Vorrei c'humil la menti 

Di quelle doti ancor J»ft*{Je ador»a : 
5. lltiello sa: dal t ielf* 

SPuntg d^lfau^r mm f^blime il lamfo * 
idà di gratta fetnata 
tn ^uesiùbofc^ tk . ptr me nel crsdo f 
W. Óue t m*»ac^HÌ € qnefia terrn, ilcorf» 
E di terra vii vertuti e ne la terra 
U'andrÀ ^ €§reami pur dout fi vino. 

Col 




* 
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Col defidtrto Vfdmuy quefìa è fcl^ 
Vi contento e goder gradita incBieUs. 
S. Santo j>enjief<y che moffrs 
Mjfer l'alma felice 
-fi e di Dio feruitrice ! 
Ma fxrebhon per certo 
fili fortunati i tuoi fofpir fe doue 
Come i da libri inteji^ 
Tanti innocenti H ebrei 
Al Rè diuin feruiro i irne, P^^f^JJ^* 
Mi GiàSolimaUfciaii mt mandò in quifta 
Solitudine iddio : l antica patria % 
La mia cafaf aterna è fole il cielo • 
lui fo/j>iro , tutti 
Per quefìa valle lagrimofajtamo 
p0re£riniy la via 

Sola del del voglto affrettarcele feto 
^lueflo nel mto vemr Chrtiio m 'ingionfe , 
S. chi fialapatna al bel fuo nome appare : 
L'vno e V altro parente \ 
Comprende , e queir amere 
Ch^è douHto à tohr y deui tn ad ella. 
JVl. £ veróqueiìo e da qui traggo am^re 
JllCielch'è noflra patria , non turbarmi 
Rifiati per egr /n ? S oh cieco Ì antro 
T>fttti faluatìchezza così ffrana ! 
Miri quegli arbofcellie la corona ^ 
2>i tutti quelli verdi tronchi / pianta 
In terreno Straniere 
X* chioma vegetante^ vedrai toffo 



48 ATTO 

Languir le lor bellezze : 

jimd quel cielo oue pria nata fei : 

A quanto dtco lOy 

Qon vna riò^ con cento lingue addita 

il befco I accenna il fior , parlan le f rondi i 
M. N't?» m-jlefiarmi , priego t ^ 

Ck^à mè col fior la fronde 

Céol antro il bofco e la foìinga felus t 

Altro di di e di notte 

Jt^on ridice che il cielo } / 

Là viue ti m$o ver Padre p iui lo fpirto ^ 

A vera vita nacque : 

Sìtiefle voci folfento t 

Cosi /olmi raggiona 

L'arborja fronde , il fior , Vaugello.el rio : 

Ama ti cielo ^ ama Dio • 
S* Vna cotal memoria ^ amor $\ vero 

Si dolce e giuflo , e fpirti s\ potenti 

Dati à le fere ancor ne men tu fenti ì 
M* Sentoli I e ben t'inganni i 

Che per questo migliori 

De le fere fot femo ; 

Qh'ejje'à la t errale noi pe'l cie\ viuemo . 
S. binando anhelante le campagne io varco 

Sul penfier de la patria il cuor dibatta . 
M. ^osi èymi moro o Dio sa tè non vengf S 
S« Non penfar buona donna » 

Ch'i ancor di Dio non fsppis » 

E di co/e din ine : 

tìò letto che Giacobbe 

Mori'- 
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Moribùnd» tt dtjfe ; 

Figlio fe tnsi trouato ho ni tuo cof 9etto 
Crmfia j deh al fianca mio ftendi Iti deffrA i 
Vfa rheeo cUmenz,» j e con eleme»€S 
Opra la verità : Jiamifepolcro 
L'Egitto nò . màfà che dorma doni 
Cl^ antichi Padri miei voUer dormire • 
Che fcufa addnr ne puoi l che ^ altro fegui : 
Diri che i» empi fent ime nti e rt$ 
Ofè perdefìi)ò che pthfimana feti 
M» Son di carne , altro ffgno , e fede ho 'fera i 
Viuano i miei felici , fa la patria 
Al cielo ojfequiofayio ^ut hetttjt 
Son douf iddio mi vuol$ « 

§luelche dèi fanto Patriarca TMfri 
£ ti ver i màfure à la memoria adduci 
L'vhùidiente Ahramo f 
Tarri detto gUfh % lafeia U tuoi f 
Che mofirtrittrì ho peregrina terra 
Col mio wme il tuo hen ì amar la patria^ 
Congiunti^ e amici lece , 
Mà fol per Dio , e quando quefìl vuole 
Che Jì fugga e filafci e patria e Oafa , 
L*am9r ?to» ^ piìt èétifo , è Hfttno , 
Qhe ritorce del del fanto il camini # 
Son cruda come di^i^ ma non fai 
§^alfimmo gaudio » e vers 
C&nrentezxta Ji etU % 
m ^mfto fi beato efer(fud$U • 
5. A pttM qttindi utefi 

C Spire^ 
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spireranno propifij i miti venti , 

Già par mi di veder che i /ajp He fi 

Di Madalo paterno 

Trionfin d allegre x,x,*^ e fpir in gioie ! 

Córreranno all'incontro 

oranti chi kabitatori , abbraccitranht 

Vhofpite conof cinta : . 

S*iui morire ti defitna il cielo , 

V*hà più lieto morir che in fen de* tuoi?*. 

Sentir chipiU trà gl'altri 

Amor ofoy e congiunto 

Laerimii e prenda^ e doni v Itimi baci : 

Chiuda poi me Sii i lumi* 

jl cadaueremende y 

B Vauelloferalfparga di fronde : 

Le vifceré mi fento 

"Da tenera dolcezza ejfer confunte ; 

E tu fei giaccio , egiel ; mi miri immota 

§lual delCaucafo duro horrida pietra! 
M. oh Paradtfo mia beata ? atri a ! 
K O four ano miracol di natura ! 

O prodigio di gratta ! 

Merti che co la terra il del t* adori ! 
4. Ogni ejfer mio è fol pietà, diuina • 
J, / mi parto commoffo > 

h/ià pria che quindi vada « ^ 

Verrei manifeflar ti arcan profonda • 
M. -Dimmi cofa del del, che il eielfoYamó 
l. Odi! ingegno , vir/à, pietre^ birbi, e carmi 

TéU (fido Xhnutr^ehi piffan^ gVannl 
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tar n^fcer primi , e richiamar retate , 

Sperienzia già fida 

Qon non fochi nefti , e in tèU vedrai ; 

Ehuì à dentro delbofco vn chiaro fonte y 

Qui non toccar té greggi , ^ 

No» augello volante^ non caduta 

Togiia d'albore ombrofa: 

Li /caldera col fiato 

il petto tuo f de fughi 

A me folmAnifeRi% 

Fofcia miniati fpargero le membra ; 

Al fin nel molle argento 

Ti bagnerà ben tutta y e come hai viSo 

^pejfo da primi rai 

Tocchi di Solnafcente 

Ridere i fior^f^unrar herbette efrondi^ 

Tornerà pel valor de la mia voce 

Se lo fmorto tuo fen Vauorio antico ; 

Sparfo per tutto fent ir aigodendo 

Tornite I e dolce arfura , aure amorofe 

Accender an le voglie 

J^innodar ^etto à petto . 

Fiatar Vana furata 

Ih Vergin bocca di donzello amante • 

Cotesto volto languido impetritoj \ 

Di viui giglii e porperanti refe 

Rinfiorato farà verde vn Afrile . 

J pallidi capegU 

Satij e fchiumanti Xoro 

turan di nuouo f color are i ermi 

Q % Al 
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Al hiondìfinH Apollo * 

Stimo e ben co» raggie/f che tìo ffr^goBi 

Per moitit e ch*sltri aneor d$ tè btHgiarot 

E ch'é^móo hebhero dopo 

Inacquo amare de' pianti, dopo i turbi 

jp fomenti di f ìfpir i , il dolce porto 

ìiel tHO candido fen , ne le tue braccia 

Ficrttijfime , quegli che vorrai 

j)e cari amanti e amati al fonte haurat: 

Se di vane Infinghe , \ 

fafcer, Isella ti voglio t io (fuh fon teco . 

Se quanto dijp, moffri 

V fi atomo, vntmnutot ^ 

Che non sò come o quafkto , 

jl cor l'ama e'I defia^ 

SarJi vn momento fot tà'l Vuoi^quil fia • 
M. Scelerato e maluaggio à me s t parli ! 

Daqteal del crudo Auerno horribilporta 

VfciSiil huomonon feijmà in volto human» 

Vantiet ferpo » Hrna, 

Torna k le fiamme tue larua infelice • 
S. fefpma doue V ai f 

Cosi tu quefio Nume 

Schernifcii» del temuto e »0 II* inferno ! 

Fuggi pfér fuggi * che fuggir non puoi , 

Mentre in tè tu far ai ^ mè tuo nemico » 



SCE* 
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SCENA SECONDA. 

Nifdi Erminia . 

^ Vinata hai da cader ^ cieca diucnti! 
O Eh come tali moBri ! 
C(>t\ credula ? E. l'opre 
Bifuamanfortentofe 
Coartar volontate , non fafrei 
Chifa^ffi m'arretrò con improuifa 
Cecitade offufcando ; indi à la mente 
Kon so [e k me rapita ,ò àmè fommerfn 
Nembo s'apfro0mo candido $ fchietto ; 
Vidif cognobbiy e'I Visio yo^l conofciuto 
Tai'èchefih non veggioiepik nonpojfo 
Riconefcer qualfia*fì certo luce 
Nò . fiamma ? nò*Jtfh fiaui e pura 
JLrmonia temperati^ 

Conici dolce ehm il del chiaro Hellantel 
Con quel bel chk la fiamma aurea ferena» 
Co quel vago c*hà il mar queto traquillo f 
CS queir ame che in Vr imauera hà il prato; 
C li affetti in me jtuuiuati 
Ridir non Afò , cem^ CMpir Mftfeppi ' 
N. Eh che dirà tuo Gtnìtor doienJe / 
E. Del tutto quel terrm penfior • chi ^egff 

Onda in mj^r% fioro in^céompo^MUgiUo i» ariom 
H, Vii ^ut itppoggjiats i .0 fiero 

" C $ Cior* 
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C'iornc deli ftienture l Ertaci ìHifef^ 
iddio mojfe per bene ? » 
L'horribile tempelfa 
Al* p tetri A mef china i à me infelice 
L'ofcure vie del cielnejun comprende, 
£ i Diui arcan chi non gC indaga , intende* 



SCENA TERZA. 
Brifonnc, Damiano . > 



L*Aria inonda tMiinariatjt l'onda ^ 
Come campar poteffi f ' 
Come il gran Pino , eia natante felua 
Sdrufcita in acque non betteo ruine ! 
Deuoiola vita àgiouani remieri. 
Ancor batiemi il fianco, ne mi credo 
Effèr fuor di periglio ì e tu rimafìo 
' fluafi in fauci à la morte ^ hor ff>iri e vini 
P. J tt riueggio , ì Sire, per benigna 
Che mi foHenne filacele ile mano : 
Haurem fommi contenti in queHp litote : 
Jfi termin Iteto meRruofo ifcampv^ 
B. E nel ver gionio fonc à grane et ade 
Con quello nude la fortuna , ch'oue 
Uaueuo à ritrouar dolce ventura i 
Conuennemi pajfar via di fctagura » 
Kon ti ricordi ( hor fon dne h^rt à punto ) 

> . ■ ' Ch'à 
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Ch'à tragettare haueffimo con fcafa 
Ha fol cocente rimbambito il Moja ! 
jfpKvn momento e tuoni ^ e nubi ^ e nembi 
Zi col fiume ingrojfuro ondanti fa eque t 
Qhe manco foc<9 eh' ingoiato il legno 
Noncifojpmoferfi , all'alta fionda 
:.§lt4at incontro forti] di fommagioia l\ 
Perfa ramingo per linofiri lidi 
Scorreajfaorde la patris, à fuoi malvUff 
Lunghi mefi l'accoglie , 
// chiamo à menfa per coHume e amore 
Vittéji infra le genti i finche nane 
Greca pel rojfo mar f ancora fctoglie i 
Ei su l'Alba prejijfa àja partenza 
Cheto ne vienimi fueglia^ e iahumil atf 
Di riuerentia mi ringratia e dice : 
il mare %il mondo , le diuerfe x^one 
- Va te giamai mi ftaccheran , mà voglia 
Vn grato pegno habbi di tnèt cil dett^ 
Torgemiin Or purismo (colpite 
Huom tra due Crocefijfo HI prendo , e tolto 
Folgore Varia di diuina luce , 
Vn de' famigli^ che Vedea fouenté 
Venerarmi con fauRi 
Aufpitij il dato dono , 

Ferfido il furae fugge ! 
Volgon cinque anni , e nulla fpeme appare 
» Kifaperne noueìla : m à pajfa te , ^ 
il fiume , atalta arena ■ 
Miro trafitte ilUdr» ; e doue il defiro 

C '4 Brae- 
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Sfaccio al Urgo s'aggiogne 9 
// trouo . D. hot mi rammenta 
Vallegrtz.t,s gedeui / e Httmo snc^hoggi 

habbia {erbato il citlo »- 
Dopo fati tempeffa àfimil Sorte • 
B. Deh fiai qut noi daremo 

finche l'aria abbonaecitt' l mar fi plachi 
Con euidentiimflujjS 
Di dufeml fereno . ^ 
Che benché con fofrire 
Ogni fortuna [nperar fi deue » ' 
fur ne dobbiamo hauer fchermoficw : 
j/campata la prima 1 
Sfuggir cimento la feconda volta • 



SCENA QJTARTA. 
.Madalcna, Tifandro. 

CHe vnijjè il Vitbo à fé noffra natura 
^ual difetto è Tifandro ! 

Non muto le fuefottm* 
Ferfettioniilgranàdonarca, ajfonfe , 

Anima i # corpo human , tir min fi refe 
Lui d'wxion tfìt morto ^ e ntffkn cr*de 
Lanat ura dimioa effere Binta . 
■L'huomo ch'era Dio ver mèri . uo» ofr 
fiU dirti ama ) adètaf & H faprai , 
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T. Tfl> viui dònna ptr mU fol falute l\j 
jaftitt Dilùnità die fegni ì M. Balfi 
Oltre i fatti ammirandi 
Che pia delfuo morir morte, e tormenti 
Tutti fredijfe , dopo i qual fe folto 
CuHodit0, s guardato ce» fuprema 
Fropria uirtute^aperto il monumento t 
Trionfator tiforfe , e mentre ogn'vno 
Code in mirarlo foura human piacere • 
Miran con gl'oc ehi froprij aprir fi i cieli ^ 
Fendere lui pure le nubi > e poi ^ 
Chiuderfi l'aurea luce • 
V in/e la mòrte e al del tomo ! Vidih 
Ne la tomba giacer la vita , 
V Angiolo sfauillar fui marmo , e diffe 
GieiU ricerchi f qut »o» è,r eterna 
Vita viue di gloria . T. Ahimè non ca^ 
Le Sptrt0 in queiio fiacco petto ! v» Dia, 
Mà trino ! vn*huomo Diolld, fij confidente 
eh' è vnica faluex,za 
Volontà di faluarfi . queiie cofe 
Frali de la ÌH atura int endi bene ! 
Qht mai cap'i le qualità de* mi3i f 
Chi il fol pianeti, bielle ! 
Chi l'Ocean , la luna i 
Chi le fiagio», reternitate til tempe t 
Chi il moto / il luogo ì il viuere ì ia morte S 
^ Supera intelletto quanto i diff 
De le cofe diuin » Tifandro , quella 
Veramente le sa, fermo le creds 




SCENA QVINTA. 
jSiro^Madalena. 



LUngel fentim , l figlia ! 
M.lThò vi fio e sefito.S,Ei qu\ m'adduce, 
' lA. Teco none s\à mè non presli fede i 

S* Mece lui viene t e*l creder tuo condan72/ft 
I M. MefchiniJJimit mè cos\ raggiom ! 
' S. Aldi partir liflep 
• Angel trouai , che qui menommif e fiere 

Minaccie fulmino . tarda ruina 
\ M*ggio r st fa , ferfifìe an cor la folle 

. m fue cieche perfidie ! 
, fttggi lo federato antro £infern9 • " ^ 

ICost dettò in leggiere 
Nttbi s^addenfa t e mi fi toglie vi tutte 
Di tiepido fudor me fio i e confufo 
Col chino volto adoro l'aria > e abbraccia 
J fierfi, e i tronchi in fegno 
I>i f Uff cerato amor ^d offe quioh umile . 
ici Mira ehevien ì come crttcciofo fremr : 
I Centro dime Ine parto j < 
Che'l folgor fpatéentofe 
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SCENA SESTA. 

Madaleoa , Satan > Choro 

d'Angioli . 

Ove ne vai dal <iel , da me lontano ? 
Non è froda infermai, fanto mio Dh 
polche il dolente Genitor ridice 
Beuutohauer nel fonte 
Degli tao' fidi , adorandi lumi ! 
S. Se r Angeliche menti in del he afe 
Capijjfèro cordoglif 

Morrei per quel dolor ) ch*ehtro m*aceorM , 
M. Qos\ è ^fuggtr^HehreotC amante Genti , 
S. Th offefo hai Dio eon mi/credenze iniqm 
M« negato l'ho per vn diletto vile . 
S. Qon empijpma iìima l'hai negato , 
M. Si fajfer gl'occhi oh rifoluti in pianti! 
S. Non tu con duolo ver it ter piangeri ^ 
M. iAifefìffima me fe tal mi fui . 
S . E ne dubiti ancora , e ne» me'l credi / 
M. Non so fe viua fon , non so Je morta , 
S. Sei viua % in difgratia ) e non tauuerti 
M. Se questo è ver hor hor voglio morire . ' 
S. Chi non fentijfe pena t 
In penfar che tu data al mio gotterjw 
Dannata f offe per non viBa colpa ì 
fttgaipih voltCf »e mi fu permefo 

C 6 aprir* 
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D'aprirti il ver» ti chiamai grata à jyi^^ 
Z volli dir cpn firmai grafia , amando 
Alvltimo ei fuelarfi , e dirti fua . 
^. Ahi [utntHrata mi l vìtur fotei ^ 
In odio à quelch^è l'amor mio ? Deh pianti 
Voi lo fapete^^ U fai th mio Chriflo > 
s'amai tè folo yfe l tuo dolce vifo • 
Jh del mio amante cor Jol paradifo ? " > 
Di*/ punto (he grertot tk cancellafii - ^ 
Altro che volli o bel mio Dio ì te fole • 
O di mè traditrice 

Lufinghtra falfaria ^ empia micida ! 
'Sorfenuata che fon ine penfier miei 
Non ho I non trouo altri che tè mio bene ! 
Aure fdirtghe , antro tipo fio , cari 
&iUn$if , amici fajfi j e fior loquaci ^ 
'Sr ondi canore 9 onde voicorrenti» 
Schietti aoigellin fnodate mille lingue > 
Sentile mai li miei fojpir di fiamma 
Altrafpirar chedsceleSe Mrdare t 
, Jkidite à paffo m pafpfópre , accentii 
Tornate tnè à me Bejfa t òafhi 3 ò Mei 
O pianeti benigm i ò nattii # 9mbre l 

I Soccorretemi ! dite 
Sljfanto da queSa lingua vfcS , da queHe 
Membra fstet . e refpit ! d$u$ m'aggiro ! 
infdice che fogno t ò Dio th fai 
I Che di e or e t'amai ! 
I C'hòdafar.chòdj^direi 
\ Voglio ^^ooglio morirei 



QVAiRTO. 

Mffirs fit f etifi : , <.«5 

Co la morte finir l'alte tue iU^lie^\\^ y 
Ne ie agente i e marti 
Sceleranija ho» more « ( ^Cj 

^1* Dcloro/ijpma ! S. JL'iniqtéofétUe 
T'ha d'intelletto , e dite fiejjafriuol 
A cafi tuoi meglio heggi maifrouedi ; 
Che doglie y e pianti tali 
Crefcer pih p^n che medicar i mali, 
M. Santo Spirto celefie 
I Dammi foecorfe > in le tt^e man mid^no 9 ' 
jS. lituo be»yil tuo amor y che /f>o/ìf chiami 

Con tjHMHo oltraggio de Idi uinfi fiome \ 
Dio crede Hit e conffjpl il giinilo:,c*eh 
Pur troppo contro tè fdfgff^fo nfcorge 5. 
Anzt'À Siro il dicetii i quando voUf^ , < ^ 
Ce'lpalefajp , intejf 
FerFrefetA miner del Padre Die » 
Come lui iiejfo il difcifro : conuenne 
ChUe al fin ftuoprijUtil verifanta QùSÌanz.a 
De'prieghii e de*fofpir che non impetri ! 

M. §luelfa è la graue colpa 

Inconofciuta à la mia cieca mente l 

S. Non altraM.Omie Gtesit queHo fu ilfaUol 

S, Ahi ferijpmo nome ! ecco mi pr offro , 
^cco il volto qui à terra l ahi crudo nome l 
Già dirupo àgCabiJpi e Huomo, ò Dio • 
A hi fiamme ! ò etemitate / 

C A. Angela caBa no» temer %pauenti 
Chifel disi volle fperar 3 th* figra 

FaU 
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fi^te UntezM in amar Dio fn^efm • i> 
£ s fiis inferni . ^ 
Tìt vini lieta 0 fficthi9 di CoftanxJkt' 

Dopo breue patir ^affetta bene 

flttanto beato t e per leggera a/prezza 

Somma dolcezza ! 

ut l godere fivÀ per via di peni » 

Cos\ la fè , cosi l'amor s'affi»a , 

A Sìahtl alma^à forte cor fi dina 

"Dina corona ! 
M. Chiudafi l'occhio in agonie mortali , , 

Iria che di tal Tiranno , ch'oso P alta 

Mia fè mncchiar d* indegna fede i veggia 
I L'odiata fembianza . 
' I.VOÌ fpir ti benigni 

Impetratemi il fommo 
\ Di tutti i miei defiri > ' 

Che chi tanto Amo , vna fol volta io miri . 
C. A . Se tu fapefft di Dio , pura ancella , 
» * ^antvtil fia di prolungar tuo' giorni , 
, Direiift crefca il duol, s'aggiongan nentk ^ 

Fi»t pi** tormenti , 

Dolcoi Vfoaue ì dir in c tei : foferfi , 
f M fe potejfe iui annidar cordoglio . 

Solo l'haurebbe cui fi dtè il fruire- 

Senza patire . 

Kende il perfecutor chiari li mfrti:: 




M. Ogni 



9 



* QVAUT O. éj 

M. bgni^^en» pafs'ia 

TolifMr yfiiQr di quelU , 

Che dal caro Giesù tienmi Icntana . 

Di /* fole diuino è quefì» core 

InuedoHatàefriuot 

Mifera e luce godoy e vita vino ! 
C.A. Viui^eferhatià quel che il Ciel preferii^ 
In ben del popól di hAarfiglia , {^reggia > 
Va incontro à gli dolor f brama le pene 
Ter fi gran bene , 

§luanto p enfi d'Erminia il fante Die 
Beri tu conofci , ;/ fofpira , t'ama 
Lo Spirito diuincome fuafpofa^ 
Retati i epofa . 
Qiesu qual tu defij ama > e defia 
EJfére al puro fpirto tuo congiunto ; ^ 
S eguen ptù dolci l'immortali gioie 
A si pie noie , 
M. Vo fperar : v'b foffrir : nonpo£o, Ov et 
Spalancateui , priego , eteree porte 3 
Se là sh v*è pietà , datemi morte " 



SGENA SETTIMA. 
Siro>DainiaDo. 

M'Efchinìlftma figlia ingrata figlia 
Qom» inganni tè fìejfaemè termefui 

: . Et 
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Et à quanti fuenture, o cielo 1 • f 
M'V» dolorofa vita fi rtnoua f 
D* Ogra»fattor di lo ìUUaìo p^lo, 
Ch'affifo d foglio turno 
Con turbine fi rati 0 % mondi aggiri « 
j)eh per l* alta piitadif 

, Chi linfenfiue cofe - . ^ . 
Sentono ancor i di noi dopo i naufragi 
§lttafi patiti habbi memortai affretta 

\ De pif decreti tuoi 

freffrittfi ti ^n^come ne fento voce 

§lui rifomar X intorno • S» etrche [orti , 

Con volto mentitor silufinganio 

I Mi vati e pnr contento i ini vtuea 

( Di q uaifojfer miei fati ! 
l O fanto Gioue qual prodigio i§ [cerno ! 
\ £gli è ptr ceno ! fgli è al figuro ! 0 tieli! 
\ O ailri : 0 Numi che contemplo ! mira 
*i Incontro mofìruofo ! i 'vo [coprirmi . 
\ Guarditi il ciH q amico . S. Chi tu [ei ì 
h)» Damian non conofci ! 

Nel ver fon fuor di me» D. Deh liberale 
Htffpite mio cost le gratie fatti 
L, Cost presìo le oblij ì 

Son bamiano quel che gik molt'anni 
Fajfaiper Paleiiinateficeuefii 

Al camello di Kaino : 
Guardami beny non mi rauuifir S. O Di» 
* Che mi dirò i tra marautgUa , e gioia 
talms fommnfavà ; cor DoMi^no 

juom 

k é * •• ' 
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Néft a Umf9 > H9m anni 

l(:iedcn , mÀ ben rittma v - ^ „ 
Jiuemé ttd htKwti vifi à vifi • i * 
O Daméandt fine Siro, t0nt0 . 
tigato À tè con dolce affetio\ 4on^ 
Ne T'ieni ! à chi giamat càdde in fenfiere , 
^eU'hóggi e ia man vedd e Inocchi» toccai 
O ffupori diuin quali tenete 
Portenti afiofii fuafi dioeetuilri 
Credo staggir an chtfeUcemenio 
Ci vede fimo infievt i'v'ofuqMeValtf 
il forno fi Chaldeotche de lo Bette 
Notitia hauta incomparahil : dimmi 
Tetre fi rticordaf da «guanto tempo 
Non l'hai tu vifioì S. uihrifur giórni meri 
Volle refiar , ne do^e fua partenza 
Vnqua lo vidi , o fitrouai migliore 
Mente per Jt firn anO'i e die Jcienzii* 

V' Dopo parti) di P ale (lina pianfi 
Hauerlo imlafciató» 

S,'Amè mirato it del con occhi ditU 
Per cinque volte , e dopo fitte carmi 
Rochi cantati , tosH dijfe aprendo 
VnlargofogHo di mortai fortuna . 
Sire tempo verrà ch*vn*alro mènde 
AW et ade ^ altri popolile fik beltà 
Gente di quo Ha terra in cima al mendfi 

^ VÒMo vedr ammise ammirerÀ miei fatti, « 
Her ne torno à la par mia luce e fiamma • 
La su tra chorifemp itemi i dono 

Win 
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Fin À qHell'hor.4t defiin^ita debb» . r • • 
Doppia armonia godermi , n.aa di Di» \ 
L'altra de "bti concenti de le Jlellt . 
J) indi m'infonderò come l'eterna 
rroHÌdenx.ia 'votr^ dentro altro corpo: ^ 
Damian, ciò predetto 
Nonfoffrt meco pih hahitar , Ufciommi' 
Anx.i non /aiutato , » credo fujfe 
ter cordoglio (fhauermi detto co fa 
Secreta > e dimnijjima . D. Portentà 
§ìtfeiìi fon de la ma» che'l tutto pHole* 
"E quanto À me lui pr e f agi no'lfaiì 
In par te già vii occorfotcfol rimane 
Del prognofiico grande il fin prefffo ,^ 
S, S'uopriloper tUéifè, i. ft, .Ver quella pari 
Di donde Naino l'Oriente mira 
Con l'Affirio andanam per vn hofchetto , 
Oue par che con dolci) e confoaui 
Sofptrinipafe^gi, e fcherM, e dorm^ 
Zefiro isfejfo te per amordi Clori 

F'iccia vez.z.i à le frondi , e baci ifiofi • 
Sederulo nelf herbe tra à quegli smtci -, 
Silenti} , e opachi ombraggi 
Bureamt viuer ne gt Elifij campi 
Trasferito iCi vicin ftende mie mani. 
Le guarda, affif a il volt», e cost parlai ^ 
Damian Damiano . 
A quello luogo ^en dee rinuerdirfi 
L^ ms fper/nn^ain regie {ielle ifcritta . 

Regéèli tenori tk col tuo Brifonne . 

- ' in 
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In fAtvrJigìm hkHtrdi , mkfria qualjfera 
BorafeofA tem^gfia in quelle cieche 
Voragini di mar t'attende in le£?io 
NaufragogiÀ ì ma th piU f^era, e fiegui» 
Tutti t nemici ire ' 
Mt^l contr affano i fati. 

A quefii detti pian /!,$' Hor che mi dici 
D. Ben ho del mar patita 

Cruda procella ireii a fcl mi vegga 
§luel'altra parte Wk le mie 'venfurt* 
Fh desinata meta. 
*• Forfè per queffo à mi ti manda il (ìeU 
Mentr'io d'amare pene in %aBi fiutti 
Tempero , e fono de la vita À riu/^: 
Huando iauer ai quel bene 

• Tre f agito ti fu /erba di Siro 

La memoria e^rtefe . D, ilciel negiuf 
Che maggior pAfte ne terrai . sì* viemi^ 
Siro ad ttn noHro tempio , f 
Yedraivirgineo [angue ^ 
Scorrer per mano fera s\ mkgiufla 
O noHre colpe ! o humani falli ! o crudt 
S€iagure !e cafi ter bidir e dolenti! 
S*ià rimiro à h Dea vendicatricfy 
Ben notarla ^otret d'afpra inhuman» i 
Se poi con più fidato , 
E maturo penfier m'interno alfempié 
Tenor di vita , in cui >- 

* St fpenfteratamente 

Miferi noi mortai giaci ama anuotti > 

tot» 
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^ T4Ctt i tirs del tiel^ HuUtt fufiJMim « . 

Son tuiti qft^sii 4i cbihàrtUo cut* * 

D, Moggi ah fin douere hbi 

Vernoi fi/affi il ci4gireHol troppo: _ 

Lento è Vulcan, fÀnno ftik i Ciclopi 

Bsttef h fiamme attrici al giù ff e Gioue , 

€»à che non [ente rhupm fenon percfiffo 

■Deurebbe homài 4$ D>/o kactante tlferfo 

twin intere* e /céier sei * BuoU 

Snenar de' mi fere denti , 

J^hi ^ue^vUimd etade 

Jeggior deU'sltre tuttt 

^Jp.iatevede 

Vergogna tVeritÀ tgittllitiaì e fede . 
Qià U ffelU poUr di qual fi fin 
Viaggio humano altre non è eh' fiere 
2 dòlo d'interejfr , ne di biade 
Vie più la ter rada noi figli ehiefi^S 
^ uà ne le fuepihcupM 
Yifcete p4»etfò de' parrieids 
Vat^tjf P ardore y^queUe che riposti 

Seàean per neStro ben dentre l'inferno 
Imo chiamate al del empie riechexz^ 
Sproni d*iniii0ità , madri de' tttaU f 
Scorre per tutto il ferrea è cunculfota 
Cigni Ugge • petÀ % ra^igiane , 
Aitrea lafeia la terra 
Che del f angue, e de^gemUid^ bitffni: - 
Semffè fipafeetJf^i J^tUa. 
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Chi ccmgenfi clamar ^ io faìfi vifi 
Hifocritcm infidi 

Dicon portar di fantitati il VMnt$; 
In iejfer frcdi f in macbinart inganni^ 
Ne p'mltrui kimfmi^in conculcar "Vtftntf^^ 
In ajfifi€n%tn à triBt^in hauer mimi 
A mortijÀ incendijf m fa^r$ e d$sfarlt§gi 
Al fnra arbitrio t'argento , & proi 
Ke U colf e cnormtffime i effecranda 
Contro JDtp^ contro i buon^icntro la patria 
Auanzan tutte l'altre genti , e i ^effi 
Barbari di coiiumi ^ Athgi di fede ^ 
O torbidi anni ! ò giorni infatti ^ e degni 
D'ire infinite de gU eterni Dij ! 
Scufams amato Siro ^ 
Mi trap(rrta la doglia » e. pur nel cera 
Ho foaue conforto S. Ahi troppo è vero 
^el mi racconti! D.Spersam ben dal cièloì 
Chi sÀ fe gionta è Vhora amata ^ e piop 
Che di tanti gran mallvltima fia ! 



C H O R O. 

SEntier diprecipitio 
^ggi^o quel mefchin nel vano corOf 
Slu^ndo flolto vegente osò di dire : 
Souré^ i Cardin del ciel f corre obliato 
Iddio de' no ff ri ajfar: tiec» che fei 

Km 
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Son miri iguurdi ftioi ne le tue luci ì 

L'occhio miracol grande 

De le co/e create , che da Jjiera < 

Di lume ajpede gouernante . lui 

ifcuefre afcoile infidie interni affanni» 

I de' cupi nemici armi & inganni , 

L'occhio fole animato 

che il f o/co alluma* e che difc toglie Comhft 

•per la terra dell' huomJrapaJfai fegni 

J>r' moti in brieue eettttica di giro » 

L'occhio tempra celeste , 

Chiaro folgor di fielle i 

Saettiete volani e% 

Amhafciator cometa t 

Spirto di fpetie intrinfeche i motore 

j)i quanto animar po viuente vn core , 

Cieco che foHl in non hauer credenza , 

Chefe l'occhio formar feppe il gran Dio 

Coljuo eterno fauere » 

No» habbia in prouidenx.ia alto il vedere. 

Di Madalena i pi^ fofpiri , i pianti 

D* afflitti Mar/fgUani , il vergin fangue ' " 

Che s'offre, àgl'empiffiriti d'inferno , 

Ecco che ben da lui tutto è mirato t 

CheU celefle rimedio hau affrettato : 
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ATTO QVINTO, 

' SCENA PRIMA., 



Satan > Mera . 

Vanda ripenfo à tuo* fpietati enfi 
Tuttoché foreSUn tra voiqut 

Mi fero ve echio f di tk^rtir^ii 

Morrei ben mtlU volt 9 , ne sO come 
Tinhor dal duolo acerbo i non fin eilinto ! 
JBifo^nerebbe al fin c*huomo io nonfujfi ) 
Vernon fentirne affanno 1 e ancorché fora 
Tyi marmo fatto , e dura guercia nato 
Tur ne farei dolente , 

Omefchin Padre ! 0 mifera donzella ! 
M. Sorte doMeui gl'occhi miei de nubi 
Ahiftpelir ! veduto . 
Coit non haureimè fier feritoti » 
"Ella che da mè fere . almen poteui 
Tra st bell'ombre Valma miac^utmta^ 
Tar anco girne ifpenta » 
Stolto foni cieca fei 

% voleui hanof mimÀ iéUlùr meit 

S- il*»- 
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Sr Mentte ti fento Hcifirtide coltttl^ 

■ Trafigge , tfe tal doglia 
ferfolo campaf^r m mè borafcéi^y • 
^i^al farà quella tormentato Padre 
Qh*abforbe il fetto tuo ì tè fifufs'io 
Tolerar na^ potrefYt gretté ine stinco • 
Soggiacerei à la granferà , queffo 
Sfirito 0 di fu a voglia ^ o per mta forXi^ • 
Cià da giog» fi dntfof^ rifco^o . 
lo rimirar fpett acolo si atrtce ! 

\JfiÌacèfat» iHhumaw 
Ìj.it4airri^rtg9er aerare f ió^c^n mie mani 
dare ilc^lpo crudel ! ahi da mè lungi 

,f\i^tffir spfier » l' ammintfÌraT*t al ferro ! 

M. VolgepVhuomo k la volubil tunat 
iAa n9»p»oltcangJiar fisima diuina % 

DeìiH ^fis*^*^ 9**^' tanto 
Cimiar ie9r sa . fin Signori i Dei 

lUl'^ma t$de la vira ; 

E ff inique fenfier vogliali 9!Ìafe, 

Uo n han mini if ri fidi 

ter dar effetto h torfautam infinti t 

J,cerbijfitnaptn0 fata è verw, 

Idà quanto acerba pth la fi fareUe 

A noiv^tth knoHr»tpffUttagentt 

Jìa li féégtPSti Dij tio trafgredtffl ! 

Méglàfi-m^ir che 'wuere frementi 

Ibernico à la gran Dtka r auerfi ateiéU* 

Sdegno de Numi qu^lcht tfpf ime rendè 

pAih^ii9tirp9fri(f- étf^^rmm èra kumar^ • 

S. Deh' 
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S. Dehhonjfi Dtj riuerirtdee Vhtiomo 
So£gef taf digli arbittij i voler fronti 
A i di Uro tomtmdi : 
Pur ferbano pie tà , fero fin Ditèi t 
Ntdla o pieeola co lf et 
fenfi fio, in vn eBremó 
Tormemtoffoterir gl'ulti voleri ^ 
Cioè Jìmili cttre t.' 
TrìUiAglier/$n fHititk htatìt ! 

M* Sommo è fruir de gl'immortali Dif 
Premia buoni far tir jga^ighi à rif • 

S* ì^on vedi l'alto cielo m giro auuolto ' 
Egli è fietofo manto 
C# qualnoi tutti che^^tatìmno m terra 
Semo da Giorno ricoforti , o fitto 
Sua fiurana bontà- quafi non bene 
Pennuti augei di Pellicano amante , 
E f rotatiti e difefi» lauree itèlle 
Oc eh i/fkndon benigni 
,^le à la tomba , à glinatalit ed elle * 
tJel ritorno là sk guida ci fino • 
IJelfergameno eterno 
J}e gire uoli f pero f 
I firopi lucenti 

Eorman quefiiearatter co viuaei 
Pennelli : il lume t amore , amor le faci.» 
De gli fiumi correnti^ • 
rjyel fonerò Ocean , del mar tranquilh 
L* acque mormoratrici 
Jremtn d'amorfia fotme leggti * 

J> .Sei 
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Nel pioHofo fufurro ancornonoii 
liei pio gouerno la parlante fama f 

M. ^ fregna diutn , € fento^ $ timo • 

S. Gl Augelli angel de" bocchi , 

^ando fingon dogltofa 9 e qnando lieta 

Canzon celebran fcmpre 

j}i Gioue la bontÀ 1 che con amiehe 

Vifceregliraumuay e V alimenta. 

Ter me quanto à giacchile quata ancor s 

S'auuih^ in intelletto , 

Tarmi tutto fia canto ^ 

Che in noi dee tener delia 

La bontà de gli Dif » e che di lunga 

Se Tira mai vhà luogo 1 amor la vibice ^ 

l^on temer crudeltà , /pera clemenz^a 

Dal non [erbato lor precetto , e forfè 

polche non ofan dir voglion fia fatto : 

Alpeccar tira è vnita y dopo errort 

Oratrice è pietà , ne mal s'accoppia 

Con il fallo il perdono . 

M» Veggo amico % che m'ami e faluo anheli 
lì parto di mie "Vifcere innocente ^ 
Mà non so qual terrore angemi il petto: 
Creder vò che fia grande 
La clemenz.a di Dio% e che tal venga 
Acclamata da tutte 
Creature che in cielo 
Spirano^ e insù la terrai 
Ture tengo à memoria quanto fojft 
Sempre Cintia ifdcgnofa^ 

Orti- 
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Crttd/t veadìcatrict de fuo' cltrAggi^ * 
Atteoné ti prono dal' accanite 
Furie sbranato i e tn mille fex.zi evinto y 
Jgamennòn lo siày lo fanno i Greci 
MiferameHte in AuUde fommerfi ^ 
than fian to i fuenturati 
Fofùliiìhe nutrica \ -ì^ 

Taurica region t d'Artcta ìà Roma 
L'infaufio lungo ì^en lo ptanfe vn tempo f 
Non men di Patra nel Achaia: o quanta 
Ciuffo è il timor del mio futuro ptanto ! 
S, Se gli diuini Numi ' 

Volejfer vendicar tutte le offefe y^ ■ 
Credo che pochi fi farebbon quelli i^*^' 
A cui Vallo jlagello i 
Come à incolpati preterito hauejfe , 
Ne folamente molte 

Sceleranx^efon'vifleyetolerate ^ > 
molte antor permejfe^ 

Terpot far pompa de la lor cUmenzn : 

Hifentirfi in tngiurte è ajfai commune : - 

Il punir gl*empif il fanno 

GV huomini ancora i il perdonar, moifràrfi 

Facile à i durijf^r sgli triffi pio » 
- §lue fi* è proprio d'vn Dio . 
H* Eh chi promette eh* a me voglia Cintin 

Uel numero felice , 

X>#' perdonati , e non più toflo ferina 

nel Catalogo horrendo 

De ' €otantf mefchid mio nome ì pochi 

X> » Son 
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SongVafolutit molti 

I fercoli e puniti , epr de ' malti 

Sipuoliytjferfiffima 

Malageuole afa» l'vno de* fuchi. 
$. Anz.i s* cgn i^t^ di noi tafft^ hÀ.^ùl^ati » 

ehi vhà non perdonato ! 
M. ^hi me/chino ! ottenàr prima p$tffi . 

La martetcha compire 

jL parricidio ! allora st farei 

V ittent eccome in ver 

Ben c'hor refpiri fon di duolfef^Uo t 
S • ^aro tè di tè giudice > fi finti 

Forz,a taltfimil tetto , hai pari care 

Ter opr.a Jt inhumana^e indegna d'homo f 

ÌHen che di Genitor ! M. Ahi che pur viuo ! 

jt mè petto i me cor perfimil opra 

Certo non è i Padre dolente à quali 

Cajte fuenture nato ! amiche Sielle 

Scolor ateui tutte ! amat» Sole 

Fuggi dal pololuminofoi togli 

Ljtct t € chiari k quefio monde ! ho in òdio 

Me medemo^non poffi 

Mirar lo giorno y H- eielo ! 

O felici coltro , à chi la morte ^ 

Diè nel morire auuenturato ilfine , 

^eglivfta voltai à noi penofi gV anni 

Radopfian morti, e affanni t 
S.* Son tigiouA tUagnar , mifete Padre » 

Se non cominci à dimeffrar eo l'oprt 

é^Mt9 tiptfé^gtttfeirsrfibtlls 
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Alm* d'amore i non disfacci il feito 
In lagrime sè fìejfo , ad tUtr« *w«> 
s'accingili à gl'occhi nì^crra À Jm wsno f 
Zjia fermo t e confante 
In non ejjir erudél , Budre amat^t* § 
M, O dolori i ò tormenti 
Se m'hauete fipolto 9 

A che tenermi in vitsl \ 
S. Padre infelice ho hen di tè fietade^ 
Deltuo crudo tormento > 

Mà d*altri no »di tè fot miltmenu t 

Vela tua ferit/tde , ..u* 
ÌA* Fiero crudofonio^ne fidouta 

Elegger altri ch'vn crudel per pprM> 

Si/uenturata > « rea • 
^S. Fantalficando i vo , già che fé tanf0 

AiDiui offe quiofo^'ungìuBo modo 

2}i fodisfsr adefiyttè dal' alia 

Pena fottrarre in qualche parte • M. Trotta 

Tu rimedia, per Oio . 
S. Co'tjigiiar nonio poffo perchè amò ^ 7 

£ difcerner lo puoi dal gran sor JeglÌ9 

Porto di ine calamita .fefojpe 

in mè tal cafo ^ccorfit ben vorrei * ' * 
M. §luanto nforreffi tk deU mi9 V4>Ur4 ^ 

Hor non farà lentan^ S* Ben i vorrei 

Ke la pallida guancia 

Vi stcara^Kr%omS'^< 1 

Suenato anche cader > trap affarci 

Cfl medejtmo ferro % ^ 
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J}op0 tolta U vita 

Al dolce vituf mw t 

fio bstharo petto: i 

E fe fiato non (offi *. 

in vita di dolcijjtma fanciulla 

Amante Genitore » 

Sarei vera morendo hasiia al dolore • 
M. Senx,' alcun dubio cos\far dehoio : 

Egranpex.x,a di tempo 

Ch'aggiro vn talpenjier , J>io me l*ifjpira 

Opur del fuó volare . v 

L'aima/uo Dio fifa , tal duoUtal pena 

Tal fine merta '> amico mio ikpoi 

Bel'vno^i & altro cor fo 

UMi cura cortefe yCpie doglianM J 

J)i due anime vn ^ato 

Di due fiamme vn^ardore 

Vnvrna chiuda eternalmenti * M ftr^ 

A fei doglio fo martora è 

Tali cofe rammento pur non moro l ». i 
S. Amèà mè ne re fìa il crudo v^x^io ! > 

Certo »ton s9%Hon credo >> . 

Che fourautuer poffa à tai de fonti I 
M. Fallò , deh fatto pri^o te4i t'afcondi . 
' Che già ne cala a noi [aera la turba 

De* mefii facerdotrr k^- 

Che dal tempio d'Amore à Vener facto ^ 

Di CintiaÀ cafii aitar volgon le pianto • 
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SCENA SECONDA. 

Choro de Sacerdoti di Diana, 
Mera, Erminia, Nifo. 

DEò ftr tietade homai 
Dà fine ano fi ri tormentoji gnaii 
E [chiara i ombre ài tua irata mente y 

0 (Ul notturno del Sole lucente, 
M. Figlia, quello mi refi a lagrimo/ù 

Di s$ bel nome auanzo , 

Fin aireflremo mi/ero pojfejò • 

Figlia oue anUo la bella calamita 

De le gemine luci ì 

Al cuifoaue raggio diuifaua 

1 cor fi di mia cafa hoggifepolta ? 
Ahimè ben rtconofco 

L'vltime proue difciagure , mori , 
Tu doppiamente à quefio lume ^^ vita f 
Fer mia dùjlia infinita, - "^ 

E. Padre per tnille volte . 

TèfortunatOy me lieta, e contenta ! 
M. O dolcijpma figlia n crudele 
Mi fltmi t che languendo 
0 Tf* fior pudico de le mie fperanze , 
« Pojfainmè rim^er fronda giolitéa 

2>*h umano gaudio ì ò angofciofe vo ci ! 
E. Ti€nh$ggi il del pietà, nonfdegn i od ire. 

2} 4 M. N*/»»- 
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fA. H^sndf a ferrante fle Ha * 
Ji del perofo , che ptò larg» allumA 
"Sereni carnai > e nono fole^ e noui 

• Tianeti veke di pmrpuree fiamme • 

E. Giorno di dolce /pene ^ 

Ch'À Marfiglia , 6» ^ mè farte ogni ben 

N. Io per mè da quel punto 

Hebbi vfo diraggitn tai cofe-y e me4lriy 
E/ecreti st af^osi 'vnqua non 'Vidi, 

C.S. Dehperf ietade homai 

Dà fine à nofiri tormentofi guati 
Efchiarjiréfnbre di tua irt^ttt menu 
O del notturno del Sole lucente . 

lA', Io mifero oue andai ! di tè pttei 
O Tirefia [cordarmi ! tanta forza 
Mifè del duci vie in ferot4 H ctl^y 
Che SI Siolto diuenni! ^ 
ÌJon ti rimembra * h Mera 
§luanto fi accadde à la donztBagreca ^ 
Cintia À ^ktÀ commoffa 
m ^vitalafìfbh t dtmdo ia Cerna i 
Gradite afhi pietofi^tttrni fati 
J}e gli de flint miei gl'or din prefijft : 
JE ttt ordinaci Nifi 
Le patrie cerimonie i è il fido Eurilfo 
Sel'innocente figliai 
E l altre toft tuftt 
Ricercate aPaltar fonofi frante f 

N» Signor da rat primier the i fammi giogff 
FeftrtgU fochi f refarai i ia'ceftm 
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E M meìLZó il fsero Tempio ; 
Di Bacut odorato 

M^Hi^o humof UÀ pur. ripoBo . à merii 
tendono i iefchide' cintai trafitti • 
M. Evoifidifo intanto 

àientre quindi portiamoti me^o €4nt4 Ì-\ 
0*S* Dehptr piètade hòmai 
DÀ fine à nofhi dolorofi guait 
E [chiara l*omhro di tua srata Punté 
Odel notturno Ci e l Sole lucente • 
aUeuith di Citerò ala fylia^ 
Ciuffamentepunita» 
Per i decreti tuoi , p er quelche $ fati 
Strtjfero in del e^ $ carmi lor feueri « 
Q oda con lei cadente > 
Tuo diuin f degno contro noi conce fio « ^ 
Ella fpirandoyfk che pia ci miri » 
Accà tdarfigUa dai grato mal refiiri • > 
. Ridir em fempreio tue glorie 9 • I>ea : 
Cantar e tri ferire: per pietade alfine » . 
SchiaroBi l'ombre di tua irata mente • 
O del nottur^if del Sole lucente • 

SCENA TERZA. 

AngelQ, , , 

* Ome oderofo fior di verde fronda 

C0Std$*mid penfier tieni la cima 
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O pudica beltà d'almi» innoc^nl ^' * 
S*amor s* accoglie. $ volenfitfi%à'ituffa 
Se mai /ornigli amante obietto ornato : 
Ajfai più vnifce i ^por Uga U fiamme 
Santa Gratta del dei figlia dì Dìp* 
Tedeli0mo amante egli tr^sfonde-^^ 
l}*alta Diuinitate i gaudij à ral^^^ ' ù ,Ì^O 
Figli eletti per se ! lui quaji il fuo ^ 
Qandore amando dolcemente è in fiamme • 
§lue<^l$ anhelando alpojfeduto bene * 
jlrdono più co nucui^e antichi incemii^t 
Tìf it diuicontenti, o fra le donile . > 
Caiiìjpma fruifci dùpo entrata 
jme grhortifuri deìtuo faht'o^fpófr T ' 
O quaÌ*alto defioferbo campar tè^ . ^ • 
Da HutOy e in del condurti I pur ben fai 
Ch'in dure vie tper precipikij [corre 
Ognaìta gloria^ e s*ad humaJhjodere 
jifpro tormente: al patir fante è apprejfo 
Soauitate fempiternaiò Dio ! 
tota ehifUor di te altro ama, e cercai' Z 
fer vna voce e per vn fefpirfolo 
Doni un regno diuin ! O Madalfna 
ÌJe liingÌH i tempi t ne mén vecchi gfif^i" 

Stimar tìt deuit ch'in fèfuir fpepdeffi^ 
JL Si grate Padrone : ardite fofiir a y 
Ci cimenti maggior tf iòet^ipiì* vitei 
Che le gioie dei del fono infinite i ^ 

? S C E- 
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SCENA QVARTA. 
Nifo»Tircfia. 

LAnguide veci in/orno al/agro ttmpié 
Ciran caro Tirejìa ! 
Son pur aperti fegni 
iluesii de la {degnata ntHrM DiuéU 
Affrettati per lei 
Qui tU figiufio adori* 
S timauan che tra quei fyn(i MiniUri 
Uitrouato ti fojji ? 
Non incollar già Nifi del chetò 
itira mento ne la mia Cpelonca 5 
i no Siri cafi dolor ofiincolpa» 
§ltt§flifil con Uloro. 
Strauaganx^a^ ofifrex,x.a 
' Tengono l'alma in nebbia tal di duoU, 
Che pervoi t e per mi jneglio credei 
Rimanermene al' antro ià li felici 
Prieghit e Ptetate fconof :iuti fino : 
Preghiamo il cielo 1 e pam pietofinei ^ 
Che d^infeUcitade 
V iuiam mifiro ejfempie : - 
Co ffieghi ,e con pietà f or fi la macchia , 
Sì purghi deì^error^y eh' altri eommifi* - 
N. Come non tu prefinte . 

jiljacro^altdretche diGiòue hauefii • 

Z.Hm9 fiù d'mm f . 
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Doueuikenper dileguar le nubi 

Ve* timidi gonfigli ' Li 

Honorar tutti noi 

Vi tua religiefijpmd prefeenJ^f [ 
E tanto maggiormente i * 
§ìjtamte ri/petto à ^uel crede Bfifmne , f 
Di te ridetto à MerA,anz,i preuiUo « A 
Viini , 0 huomo di Dio , t*atttndon tutti 

r. Ter qmH<f fai iè mi f attenni , « ìjfìfh 
C*hauendo allora con ferena luce 
Dato fperanz.e a quei gemèlli figli 
Ve* fatti è diVenìura i hot a mifia 
In ombra tal , che queOo^dijp hi in dùbié . 
Jofca iarua diStige 
Idi tien cosi defre^ , 
Che non hebbi nrdimenio à voi venirne % 

^ Uomini vili femo , é deifuo etemù 
Lume è /alo Signora il Jbmmo DiOy 
Hili dontt iti ioto^iei 
Temo^ vaciUoj Tieco fon^T^ meno ^ 
Af* medtmo eonofto ipar iavuce 
Vela piccola ffelladt min alma% ^ 
Sli^al de giachi e fir itedi 
A iprimirai delrinafctnu Sokt 
Ac ciccato, econfufò f 
€>fcMratOi éfocchinfr , 
Qh9 dunque iu volesti 
Ch'iui venuto fofii 
Era maggior tormente ^ • 

Mirar 1'mù($ lumt ii^ m Jf*^^ * 
, ' N. Vieni 
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Cosi deifdtìsfaf loro defij : < , 
Vientk ) €Ìofhe fi vaolfaum^ur Ghwt t 
Sara» fferando in lui bontà immottalt i 
Tutti i dolor > prefiut€ tègmen m^e * . 
T. YengOimà non cercate 

A me I dal vero Solluct affettatt • 



SCENA CLVINTA. 
, - Madalena . 

Glesh mio bene hof che dà mè hntana 
Mandi tua viua luce » 
Sconfolataitmguifcoi e [e l de fio *" ' /" 
T*Mraccìa e godey enfr^ defalma f/^4| 
Clamati r4ìy à nona vita io torna i 
Al me defimo mondo così il foU 
Dà vita » e morte lucido , e celato ì 
Trà queflo viuer mio cès\ mortaU* 
TrÀ la morte animata , à funto ffleftdt 
Del mio lume vìtal V incerta face t 
Come lampada fuol ycut và maftcnodù t 
Cò la luce l'ardof ^flàUf u^lla 
A la fua vita ^ à la fua mwru i»te»t0 $ '* 
Dubia fe viua fiat iubia fe ^nta k 
Che fih dimori }> Dio ! afretta priego 

SommaéUU^^xÀ tv màterì^fanta^ 

Affitta 
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Jlffrett/thomaide la mia vita ilfint $ 
Vitier non so > ncn pojjo , o cara morte 
fyando à m9 dirai tu con quella /«4 
Voce amor o/a e pia : 
Vie» in del fpojfamia! 
O bellijpmo giorno i '4 
Già tra l'ombre^ e f ereni « ^ 

Jìegli lamenti miei de le mie gioie , 
Si ffeffo in VA» chiamato . 



SCENA SESTA. 
Angelo , Madalcna . ^ 

O Gaffa dònna fe vedefffil core 
Di qnel^he forfè troppo lento ffimè» 
TÙ dt lai portare^ alto iìupore • i 
Sài piccioli momenti 
Angofciofo rtpenfa ! - i 

I M. I lamenti t ifofpiri Z 
Ch'efcon da qtie^o petto k mille à mille ^ 
' Sen del mio chiufo arder fumi % efauille , 
. A. ^ che più bado ! i vò che tU ti fappi > 
I Che l'hora è giontagià.rauaiua homai .> 

J)f Jr tue fiamme , de* dejij cocenti 
\ I fiimoli pift ardenti i ^«t. 
{ Ofanta Madalena 

esenta è pttr l\horik l M». f*^^ 

! 
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Mejfaggh deC empireo , da qudi lidi 
St fo/pirato À me ne vieni al . fine 
Jjìuntio di tai contenti ì. . , . v. ^ . >i , 

A. O puriffimnf emina ecco Che^ A ^ . vj. 
Del tuo mante ! p^. O Angelo keato 
2>i quella morte eh' è mia ifitA ? A . D*iogni 
Tuo ben ytuagaiidia defiaio^ efìAntc » 
'Ecco ik carro di luce 
il fempiterno Auriga al mare affretta: 
Tt* bianca^ e pura più del fole in l'onde ' 
Di dtuine dolce x.z,e andrai fommerf4 ^ 
§luelhora , quel mmnento rauuiUatfi ^\ 
Veduto è già più daWaccefofàf Ox 
Dtf ' tuo* caldi fofpir > e^^da la. VAga, ^ ^ 
Ruota di-fiamme^ c^e i bei giorni adduciti, 

M. ' Alla perfiniri intenerito il cielo ! 
Jjauide fi elle' dir uggì ada amara, 
Smorzàrl'affticafete 
ÌJeiracque de' mieipianti! • 
JEi è pur vero cheH mio fpofi yoglta s 
T^>rmi quefia caduca > edia^^/pogH^ ' > 
C giorno ! o punto ! ò hora ! 
fionfet tò figlia del volubil tempo : 

Prole di S$l diui^ *é'^f^^ fi* 
•ji' eternità felice 
m Scurafiante è queffhora alV^teree porte 
Del Faradifo , o tien di lui ponfiero ! 
^luanto bene di tè potrò dir io » 
Ch'arma/ii il cielo , hor che per mit^ faluto 

C on yirtér4a ù grandi 

i<t Del 
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Sehgrafcluth molti 

/ perccpi e puniti i 4e ttMin 

Si puoUttjfer fisima 

Malageuole a fai l'vno de* fcchu ■.. 
S. Anz^i s'ogn'ì^n di noi Uf»t^ h^.MÌp^té \ 

ehi vhà non perdo?^ato ! 
M. Ahimè/chino! ottenàf prima pttejgi 

la mortftcha compire 

Xl parricidio ! allora si farù 

ViaintCiComi if^ver^y .,/.»* 

Ben c'hor rofpiri fan di duolfipolio t 
S» Faro tè di tè giudice y ti ffnt$ 
Forx.atalJmilpetteyha*paric»re 

Per opra sì inhumana.a indegna d homo f 
ijsn che di Genitor l M. Ahi che pur viuo 
A mè petto À me cor perfimtl^ opra 
Certe non è i Padre dolente a quah 
Cafie [uenturenaiol amiche nelle 
Scolorateui tutte ! amato Sole^ 
Fuggi dal pohluminofo , toglt 
iJn, e colorii queSìo monde ! ho tn edio 
ìAè'medemotnonpoJle 
Mirar le giorno , cielo l 
O fe liei cele royàchila marte ^ 
( j)iè nel morire auuenturate tifine. 

^egli vna voli*, à noipenofigl anru 
Fiad<}pùan morti, e affanni t 
S ' SO)* ti gioua magnar , miferePadre » 
' se non cominci à dimeihar ^o Uprt 
é^Mte tiptfs temfitfsr fi beliti 
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jìlmfi d'amore t non disfacci il fitto 
in lagrime sè iiejfo , ^ sUfr* *vie 
S 'accinga^ h gì' occhi nk^orra k Im enano ^ 
I fia fermo , e confante 
In non efftt crudel , tnà Badre amanti • 
M. O dolori ) 0 tormenti 
Se m'hauete fe folto > 

A che tenermi in vita! \ 
S. Padre infelice ho ben di tè fittade^ 

Del tuo crudo tormento ; 

Ma d* altri n}> » di tè fol mi lamento ^ 

"Oe la tuaferitade , 
f/ì. Fiero 3 e, crudo fon io, ne fidouta 

Blfgg^r altri ch'vn crudel per pfrjt 

Si/uenturata i*re'a, 
S» Fantaflicando i f già che [e tMit» 

A i Diui ojfequiofo « vngiuSo modo 

2}i fodis far ad effige ièdaV alta 

fena {attrarre in qualche farte • M. Trotta 

TurimediOfferÙio , 
S» Coitfigliaf nonio foffo perchè J^'aejto y 

£ difcerner lo puoi dal grau*orJegli$ 

Torto di tue- calamiti . fefoffe 

in mè tal cafo cccorfo » ben vorrei ' * 
M. §luanto ver refi tìt Jal mio %M>lerg > 

Hor non farà lontan^ S* S*n i vorrei 

Ke la fa Ili dà g^tancèà 
^l>i stcaraganconS'^ ' O. 

Suonato anche cader ttrafaffarei 

Col medejtmo ferro i ^ 
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Al dolce "viuer ntia > 

^e fio bsrhafo petto i zi-'^ 

I fe flato non Ì»IP 

in vita drdolci0ma fanciulla 

Amante Genitore , 

Sarei vera morendo hasìia al dolore • 
M. Senx,' alcun dubio costfar deboio ; % 

Egranpez,z>a di tempo 

Ch'aggiro vn talpenfier , Dio me l'ifpira , 

Opur del fuo volere . i 

Jlalmafuo Dio fifà , tal duol^tal fen» 

Tal fine meria i amico mio tu poi 

Del'vAO i altro cor 
• HMì cura cortefe , e pie doglianze i 
t Di due anime VH ^ato 

Di due fiamme vn^^rdore 

Vnvrna chiuda etèrnalmentt . fer^ 

A^i doglio fo mar toro è 

Tali cofe rammento fe pur non moro ! 

S. A me à me ne re fi a il crudo vffix.ijfj ") .2 

Certo ìM>ni9%bon credo f 
Che fourautuer pojfa à tai defonti l ^ 

M. Fallò , deh fallo pri^go leti t'afcondi , 
' Che già ne tala À noi facra la turba » ' 
De mefii facerdotit ^ 
Che dal tempio d'Amare à Vener facto ^ 
Di amia À (afii étltar.volgon le piante . 
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SCENA SECONDA. 

Choro de Sacerdoti di Diana 
Mera, Erminia > Ni/b. 

DEh ptr tietade homat 
Dà pne ànoHri tormentofi guetif 
E /chiara i* ombre di tua irata mente y 
O d*l notturno del Sole lucente, 
M. 'Piglia^ que^o mi re fi a Ugrimofo 
Di SI belnome auanzo i 

Finaireflremomifero pojjèffip 

Figlia oue anao la bella calamita 

De le gemine luci ì 

Al cui foaue raggio diui/aua 

J cerjt di mia cafa hoggi fepolta ? 

Ahimè ben r icone f co 

L'vltime proue difciagure , mori 

Ttt doppiamente à quefJo lume > e vita p 

Ter mia doglia infinita • '. t,^ • 

E. Padre per mille volte . < 

Tè fortunato^ mè lietat e contenta S 

M. O dolcijpma figlia st crudele 
Mi fitmi I che languendo 
Tù fior pudico de le mie /peranze , 

' Pojfainmè rim/^ftef fronda gioliua 
Di' h umano gaudio ì > angofciofe vo ci ! 
E. Tdemkéfggi H del pietas non fdegn i od ire. 

' D 4 M. 



QVINTO. Si 

E M meìLXiO il /sere Tèmpio : 
jyi BRICCO V odor Ato 

M^lpco humov {Ìà pur ripoffo . A morii 
fendono i iefchide cignJU trafitti • 

M. Evoiridifo intanto^ 

Mentre quindi portiam'U me^o tjtnio 

0*S* Dehper pietade homai ^ 
Da fine « nofhi dolorofi gunit \ 
£ fchiara l'ombre di tua irata ment^ . w> 
O del notturno Ci e l Sole lucente • ^ 
Riceui tk di Citerea lafigUot 
Ciuiiamente punita» Z 
Ter i decreti tuoi yper queUhepfati 
%triJfero in del i carmi lor feueri « l 
Cada con lei cadente > 
Tuo diuin [degno contro noi conce ilo • . 
"Ella ffirandotfà che pia ci miri » > 
Acciò idarfigUa da igran mal refpirì . > 
ìjdirem fempre le tue glorie , • l^ea : 
Cantarem'fempre: perpietade alfine » \ 
Schiaraci l'ombre di tua irata^ mente ^ 
O del notturno c$$l Sole lucente • 



• 
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SC£NA TERZA. 

Angelo* 

Come odorofo fior di verde fronda 
Coti d$* miti penfier tieni la cima 



82 ATTO 

O pudica beltà d'alma innoc^tii ti 
S*amor s'accoglie, $ volenrierfhà culla \ 
Stimai fomigli àmante ohietr^ amato . 
Affai pih vnifce i cuor liga Ufiamm* • '. 
Santa Gratta del dei figlia di Dio , • f€ 
Fedelijpmo amante egli trds fonde- 
I>*alta Diuinitate i gaudif À ra^^\^ . LO 
tigli eletti per se i lui quafi il ftto' ' l 
Qandore amando dolcemente è in Jìamme • 
^e%U anhelando al poffedato bene 
Ardono pih co nHoUi^ e antichi incendi} : 
Ttt jV diui contenti, ò fra le donne • 
CaBiJpma fruifct dopo entrata 
JiJegthortiptìri deltuo fanto fpofi l 
O qual^alto defioferbe campartr ^ : 1 ' 
t>a Hut»y é inreiel condurti l pm ben fai 
Ch'in dure vie ^per precipizij fcorre 
Ogn alta gloriai e s*ad human^odere 
Affro tormento: al patir fanto è appreffo 
Soauitate fempiterna > i DiV.' "i^ii^^o^O 
reta chi fuor dite altro ama» e C4rcMÌ 
fer vna voce , * per vnjejpir folo 
Doni vn regno diuin ! O Madalfna * 
J7* lunghTi tempi , ne min vecchi gl àM '^ 
Stimar tu deui t ch'in fèruir fpendeff.^ 
A tigrato Padrone : ardite fofprr a , 
O cimenti maggior ,f iòetdypiù viteì 
Che le gioie del del fono infinite i 
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SCENA QVARTA. 
Nife > Tirella . ^ 

Jn^uide voci intorni al fagro temph 
Gira» caro Tjrefia ! T. 
S»n pur aperti fegm 

fltteHi de la {degnata n9!ÌriH)ÌHiU \ 
Afre nati per lei 

Qui tU figiufio adori* 
S timauan che tra qujfi f(Mti Minilfri 
Ritrouatotifojpr 
T,* Non incolpar già mè Nifi del chett 
K it ir amen to ne la mia Cfelonca 5 
/ no^ri cafi doloroji incolpa» 
§l^»ilifil con la loro 
Strauaganxay opirex,x,a * -^^fm' 

* Tengono l'alma in ne b bia fai di duolo» 
Che per voi , e per mè meglio credei 
Rimanermene al'antr 0 i à li felici 
PrieghifC Ptetate fconcfciuti fono: 
Preghiamo il cielo 1 e fiam pietofinoi ^ * 
Qhe (tinfelicitadf ^.^ 
Viuiam mifero ejjèmpio : : , 

Cò ffieghi iC con pietà forfè ia macchia 
Si purghi de ferror^f ch'altri cemmifr* ^ 
N. Come non tùprefente . 

jilfacro^altsre,ched$éioue hauefii 
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Doueui ben per dileguar le nubi 

D«' timidlio^gU ; . ' ' ' 

Honorar tutti noi 

Vi tua reli^i$fifima prefifuUéf f 

S tanto maggi cr meni e ì * 

Sì§amt9 rijfeth 4 ^uel credè 9rifviS(fe , T 

Dét te ridetto à Merjti anzi preniifo % — J- 

Vieni I ohuomo di Diot t'attendon ttttti,^ 

r. Ter qtuH<> foiie mi f attenni, vHifo - 
Q*hauendo allora con [efina luce 
Dato fperanze a queigemèili figli 
De^fatif e diV^oìura i hot a mifia 
In ombra tal , che queSo'diJfì ho in dubié . 
WofcaiaruadiSttge 

Mi tien ccit defrefi , * 
Che non hebbi ardimento a voi venirne f 
JJomini vili femo , é deifito eterw 
Lume è folo Signore il jòmmo Óio i 
Ei le dona , ti io toglie i 
Temo , vacillo , t>Ìecofon 4 ne mene 
Me medemotonofto ìfaria Vucè 
De la piccola Bella di mik aima% 
§l»al de glabri ejfkr vedi 

\ A i primi rai del rinafctnte Sobt 
Acciecate, econfìifù^ 
Ofturato ) èffcchiufò ; 
Cift dunque tu voleui 
Ch'iui venuto fofii 

! Era màggior tortntnto 

Uirat V antic lumfi^mi^ Jf^f* • 

. ; n. Vieni 
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N. VUm almem fer fJetade : 
Così deijatjjfar loro defif 
Vitntò ) cicche fi VHolfaccia^UfGiows i 
Saran ff et andò in lui banxà immórtalt i 
Tutti i dolor , prejinte tJè,^ men m^le . 

Tt VengOìtnà non cercate 
A mi I dal 'vero Sol luce affettata . 

' ■ ■ ■ ■ I ■ 4 

SCENA QJSriNTA. 
Madalena . 

Glesk mio bene hor che dh mi Intana 
Mandi tua viua luce » 
Sconfolatala99guifco\ e feldefio 
T^Atiraccia e gode ^ entr^ def alma ^ff^^ 
Cfamatir^i^ i noua vita io torno % 
Al me defimo mondo cosi il foU 
Dà vita I e morte lucido -, e celalo ; 
Tra queRo viuer mio cèsi mortaUi 
TrÀ Ut morte animata , àf^nto^ ffkndi 
Del mio lume virai ^incerta face ; 
Come lampada fucl ycui và ma^Mèdo ' 
• Ch la luce V arder , fii la f umilia 
A la fua vita^ À la fua m^rie intenda t 
Dubia fe viua fia^ dubia fé ff4nta « 
Qhe più dimori o Dio ! affretta friggo ^ 

^emmaéUUée^x^ett mà ferì^ fiinta^ O 

Afretta 
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— » ■ 

A^r etiti h ornai de la mia vi fa il fiat $ 
Vit*er non so > ncn pojjo » o cara morte 
fyando à mo dirai tìt con quella ttis x 
Voce amorofa e pi» : < 
Vii fi inciti ffqjfamia! 
O bellijpmo giorno , 

Già tra l'ombre^ e fereni .a 
Degli lamenti miei de le mie gioie , 
Sì ffe^o in van chiamato , 



SCENA SESTA. 
; Angelo , Madalena . 

OCalfadónnafevedefftilcort 
Di qtseljche farfe troppo lento Hitnkk 
Tu dt lui portare^ alto iìupore » 
SÀ( i piccioli momenti 
Angofciofortpenfai 
M. 1 lamenti tifofpiri . > . > 

Qh'efcon da queìio petto k mille à mille ^ 
Son del mio cbiufo ardorfumì » efaitiUe • 
^ che pik bado ! i Vo che tU ti fappi > 
Qhe l'hora è giontagià,raut4Ìua homai , ^ 
Dedf tue fiamme » de' defij cocenti 
I iiimoLi pÌH,ar denti i , ««fi 

Ofantà idadalen-a j 
Gientaè tufthorfkH/L.AhifUf» 

Uff' 
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Stfofptrato À me ne vieni al . fine 
Uuntio di t ai contenti f , 
A* O pur iffimaf emina ecce Vbéra ^i.-.., v 
Del tue mar tre !'PA. O - Angelo beato ^ ^t, 
2>i quella morte ch'è mia^ inti$? A%i>.iB*ogfi 
Tuo ben > t uo gaudio defiato , e pianta « ^ 
Ilcco ikcarro di. lue e 5^ 
il femfiterno Auriga al mare affretta: ' 
T*t bianca^ e fura pih del fole in tonde 
Di dtuine dolce zze andrai fommerfà ^ 
fluel hora % tjuel momento rauuiuatfi 
Venuto è gtà più dalVaccefo fàfo 
j)e tuo* caldi fofpir > che da la vaga . ^ 
f(^uot a d'y fiamme y chei beigiorni adduce » 
M. - Alla per fini*) intenerito il cielo ! v 
Jjauide Belle- dir uggì ada amara 
Smorzar tattica fete 
jiJelTa'cque dé* mieipiantil 
Md è pur vero che*l mio fpofo voglia 
T^rmi qneiia caduca > odiata fpoglia t , 
Cgi^rno ! o punto S ò bora ! 
.^mfei th figlia del volubii tempo : 
Vf^le di Sol diuino e sparto fei ^ 
^D'eter/lirà felice : • i 
%. Sottrailante è queffhora alVauree porte 
Del Faradifo , i Hen di lui pènfiefe l 
Quanto bene di tè potrò dir so » 
ChUrmafllil cielo , hor chef et miafalut 



C§n vittoria ù grandi 
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Amène ffii»tiinOrise.onie tst rnol 
A* Debh fe ben in nome 

Del tuo ff^fo mio Dio o 



FalefsrH y the in queiiio piccai temp» . 1 
Kiman , egli ti feriM . . ^ . j 

Agrun bene delfopoloFranceJè xV* tu T 
S^uanto fìd per vfcir da le benone a » *ìfi 
Mmì de U /uagrAti^fÀ me non tAfJCA^ ■■ ^ 
Dir tei 1 mentre farìio tk ^ejfa itedi T 
Diutnijpmj^ luce t 
Infonder fi al tìto core i a 
Ciesh mo^aifftelati *? 
J fHìUfifmceffii & i pMjF*ti : 
Credi che 4n c idi" affatto 
Tanto in quefi^hor» à ti felici)* in tali 
DiuipuPidefir^voeitfigtfrf . 
Che ne dir iot ne th^apir lo puoi • 
Amo lor , lauHo iètrimanti à Dio • 
M. Ahi prodigi f ahi el9menx,M ! 
O prefondi Oce^m d'arni , iontat^ ! 

SCENA SETTIMA; 
Tirefia I Madalena • 

Oèio^ntofò giitno i o $km WtrfigliM 
AfiHenturats i €$mt U titl ti fiditi 

Di 
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J)i dùlciJJIme ^rstié^md^ fiffuenti t 
fiitoffjfimo Dio c$nnonl^ci 
Ter tms Giuli itia chi fi sj^rxa in òpra h 
UoHrm la Ugge eht'nuturft dUts t ^ 
O decren candidtffimii tyi tù 
Nouello , e antice mie Signer^ ehi mai 
Iffaiiar ti potrà cen degne Hioci ì 
O luce i o puritsde ! e dtue umore i - ^ 
O felice Marfigliuf ò pepai fiiMo! 
x"'0 termm de frauagli ! ogran pri^cipié 

DifuceejffgfertPt^difccold'&rci 
M. {^iceUtaafcelfafvò quelle wic'f - 
Che men U carne , Udiuà Spirto infonde^^ 
T. O fanta Mudalena lòde le donne > 
jilto effempio^ efolgér^afchia virtutei 
Sltfadhen [Atkfe con il tempo nM>gU 
HauercitH nel puìrtcinio , noi 
Tè per nofìra tuteU , egiorin i e umore ì 
^ Ahimè ehi mi rafifct f e perche indugiò 
Tantó k treuetr chi n'uma ì c fante Die j 
Infiem c^ gFeicehHu mi^ mente^lUmm^ 
Segui ne benefixJj^\e fijmi fcortA . 
M« lJ9che più ififdò i uncerlT O Dio!^ ^It 
Th qudlofeiduoì^ nefogTHfémCs 
Conofciuto^ <^ in ftrot4ei ^tbòeeMoUto 
O^oUe !o luce del mìo lume ! ò mre 
Fineprefcritiok luifemendm noPH i 
In cui giure Murfigiiu udddoratui 
O me amato da Dio ! 0 hdadaltnu , 
E ti vpdiye4iiemo Ì dimè He^ò 
^ ter 
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fer infinga a hot tengo oblio l 

M« Eccomt^He fi^ glprÌA al femptUrno 
Vno Trino Signor ;.T. Donna biats 
Uher del voler mio dotti il pojfejfo ! 
Fuggano in queflo punto , 
jil folgorar di le tue luci pure , 
lé ombre Amrno ingannatrici^ ofcure . 
M. D:o mio quai cofe fento ! à tè fia lode ì 
A pena gionta Erminia 
jFretne dai fondo con rugito immenfo 
Vacillante la ter radiai paura 
Sijparge^ e piantò in tutti noi > che ffatt 
tota fé già Mar figlia in vn efiremo 
Confuto debellataci^ le ruine 
Vlttmegtffe , ir ti foco % e il fumo^ e iferi 
Nemici entrati cominciajfer tiraggi . 
Dopo Vhorribil tuon ruina à terra 
La liatua di Diana , 
Sin poluc pux^zo fnte fi conuerte % 
fia de il ferro da man del facerdote 
D'indi in quella p areto , che riguarda 
La porta orientai yodonfi afcoBe 
Moti di foco . pallidìy tremanti , 
Confuji femo Erminia fol feiiofa 
Ssìintigl occhi riacquiiia , torni % 
Dicop adognvn ì* antica lena tempo 
D'alta pietà non rauuifate quanto 
Angelica la mano iui fiefpreffe l 
Sante voci del cielo l 
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fer MMdaUjM hoggi felict fi fi , 
Toiio U vtfion parta , il tremuoto 
Si queta » [corre a/» fremito ^ e vn hishiglU 
Ter SI nuouè ponenti infra àe chori 
Sucerdatal » che impalliditi/ o^n'vno . . 
ìton sà che dir fi debba : allor Damiano 
- Racc4tnt a lunga ferie d^vn antico « 
Jrognoflico , qual fè vecchio Qhaldeo 
jtl jMo amico Brifonne • ^ 
Ne chiama in teHimonio 
^ Siro ì)i^ tal htiùmo dilignftggió Hibrio 
A chi prima era Siato 
Tanto augurio raccontò : éi d'infinità 
Stupor ripieno afferma 
fot verità quanto O'amtan rìdiìttt» 
M, Siro / & altro nón diffe f 
T. Non altro» à i tUtti fuoile voeiMxtM 

Qon ram^mentar le imagin damò visita 
: .A i^r dimòSìre . e st^cUmo per tuff . y 
^N0» so chi rifpìrajpt . vno eonformt u^\ 
Grido 4i ntéoiéo^ttmci^mc/itr^in qn^Sli*', 4 
Sufurriffrème il tempia i fon quifcor/ó 
,'JS>Afo)rtunàttdalciel(t!vy\ 

EteccopurU-tm-hf , \ ■ ^^?i'\*vj^ 

Chefrettolófe À JiJfHiAi inmti. v 

Vengon vaghe di tè * qut é^mPif^toUto ^ 

jn eilap fourani.-, .1 .j\ r: 

Adorerò quelvuole : V - . ^ c 

Communicar'digratie à mia^arfigUf^ 

fn le tue man benigno il cielo c^ri 

Sacer- 
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SMcer dotti & Mihici sfffirrdU t 
Muoia Csntic^ f^li9t 
S con ejp> fnr cads 
La meri fAU pena i 
Vini tk Modena « 




SCENA OTTAVA. 

Enhinia^ Madakua , Mera , 
Brifon j Damiano . . 

prò fi rat a à tue* f tè thumile anteUà! 
^oda infernale in ^no ^tdimmi morte: , 
*9Htk diurna damtm Auuanxiie vita , 
là. Erminia taUiiMggie^tyik^ 4 fmo inniità^ 

TràÌ9 hf^ia di méM ! ià 'if^ eMittte • 
j^IÌ¥iinaf(*miA vita l il ferve tornio » 
BilegHeflt pie tofo . • dw Jkn fero - v>* ^ * 
Tih di lui non mifrif^ S^ Mira Damiano , 
SlueV occhio , queUa fkm9 *i * 
Amorofaìfenna^ finti U Mie* 
Spirio fiatano i fiori 
X)e le labra innocenti ! 
Ah fel coltello mai \ '' ''^ 



^ , À mè fetr datte^ 

Ter Mmmo fiedoUrfittitei t^eftft-! 
' ^ D. Ceta 



A 
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p. C^mpajpcttar fi ite fhi vÀ À morire, 
Qu4fìUopih vn volto helftnì(,t%faUirtf 

Ma. O S*/ diuino à cui beanti moti 
Volge mio pi Acidijpmopenfitvpy 
E fompP4^iràrà benché mutata , 
Con^erumdo l'amore » ^lltutM» ifihiétra 
^eSe msìUi confnfi : • 
SforzjkgVarhitri^ volontarij»^ poni 
Fine À i d $ cr et tfqu ai fallar non panno » \ ^ 
Erminia in Dio gonfidi / 

E . Confido y e in lui pm confidai vorrei • • 

Ma. Debbo fcoprtrui il ver , mafceffi in altr, 
Parte , non come ptnfi, o cara Erminia » 
S^ìKì in Marfiglia » nafa 
m luogo fei dtfgiuntè 
Delnoiiro mondo y(HÌ d'Irlanda è il nome 

B* oh qual terror rapi/ce l'alma languida . 

M. ScorronOifon tre luSìri, por quei lidi . 
Barbari Ugni t fa tua balia Elpina • 

B. Elpina !ò giorno ! e fati ! 

Ma* F annoinfiep%e con tè bambola in fafct 
A la porta , che guarda il vallo mare 
D^tta B^rin^ ne la paterna vtlla 
SchiauA t e eatti ua . B . Oh Die ! 

Ma. Mi/credenti che fon per violenzia 
. il fuc candido henor cerea» ombrare! 
Tua pudica nutrice ,é^inSia,e pregét 
Vogliano al corpo perdonar i e Jòlo % 
Salua la capitate , ne la vita 
A yt pélfa in/ierir i quegi$ tttirntcci€ 



w 



94 .'ATTO 

J)opp:aft cin U preghiere: ella eoìfatttr 

L'v>t\e 4lfre non cura, in furiaye fdept» 

Volte » e in cie<ap*zzia l'amor /pregiata ; 

BtittAniUltonde la me (china .piangi * 

Tti intanto i & effimHg^iof mente crudi 

l'è ancor fotnmerfa lei j gtttano iHìnare» 

iAore ì'honesfa donna , e fcorre'cibo 

jyip'efcisi , mà del mio Dio pietade 

CJtfi fctiopre, l'elège e mena à i ' cieli • 

Xt* tfè chiari merigif vai falcando 

L'acque, por vele opri le fafct \ /pira 

l'aura feconda del diuinfauore • 

Rimbrunir del terx.o fole à cafo 

Sei vifia( ! ddio lo vuol/dà barca errante: 

Stupido attende i tmé- viaggi , "e arre fi a 

Sifcihier pieùfo il pino : crede fif 

, Q morta fera %9pur h^om diuorat§ 

Lacero in pe^ii da mariiio moffro , 

ratto al fine dapprejfo pih confa fo 

Riman , vergendo de* he gV occhi il lume 

Tra perle rugiadofe irne vagante . 

Come caro te foro a nota piaggia 

T^inuia , ou hat dx m*dre mora il latte • 

§luefla teneA leggiadro pargoletto » 

^e le vifcere f»e pegno f laue , 

Ittentre . piangendo tìà } viene k la eull^ t 

Troua aintorno tlfantoltn da ferpe 

Ve tifo ' ffofta di furor . ti lega > 

E acce fa voraci /ima fornace , 

ioechiufo il nfareo i fi fommerge^ $ fnggt » 

Sbi" 
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s, Skif0 ttitò il Padron , feni./t chi fejp^ 
Capir del proprio horror rea U cagipftg 
SÀV primo fcinttUAr tCUe^er nottHmo ^ 

"Entra S guarda il fanciullo eRinto^attHerH 
,Di tè vedouii fframi , de la mora 
Orba la cella i ne fofpira, e genìe ; " ' 
Vai tu in tanto ^e fìngulti, e meSie vopi, 
Spauentato e i 'v'accorre , afre la bocca * 
Vel'ifyfernal cauerna^ e tè rimira 
Tra le fiamme ruotanti ardere illefa • 

t i prende t e come ad Angela dtuina 
Riuerente t'adorna altra nutrice , 

§lue Ha fatta da lui certa di quant» 
Pro digtofamente erati occorfo 
JE nell'acque, e nel foco i per fouraHé ' 
Ilfinto indt c'inuola , e qui ne viene , 
Entra in grafia à tua donna , e fu Lorittga; 
O Mera , h a ueui-allor di lei fimile 
Bambola à quella, & in etate\9 iH vif§ 
M. Donna che narri lo fate! 
D Non più pianger Bri/onnelB.Ahi Damiano! 

Ahi figlia ! ahi Diui ! ahi forte ! 
Ma. Partiti vn giorno , e in mille^ guìfe additi 
j La cura, e amor del dolce pegno , giura 
ha madre citò , ma ne pottaro i venti 
Voti irri tiy e promejfe ^mentre dorm*^ . ^ 
Là figlia foffogata al fianco more 



Dopo torbide Urne , e gteui fogni 
Trh le cupide braccia iU fartò pfef^ p^^Z 

ì^^npiù gU mti fojpirm rifmft^ 'i 



94 A ir T o 

jlfirrarattentri (oncui frtmentt 

dice crudeli or ha » micidé$ 
.,jl.la nutrtf condanna } e gik psrc9 tt 
Cernirti la preghiere , a^giogne forza % 
La configlia : e s'adopra che fuccedi 
in luogo delfeffanimfi hambitta > 
JEf^ n(^Vtano> Erminia» al fin d*V)» me fa 
jAeran» tornii « vienti ti tutt» afcofi> i * 
JFat À chi non ami^ atni ehi penfi 

Uon gii' ehi t^di , e irà ^uei g*ati inganni 
M^ni l'aPÀ amarti oc ehi» deluft . 
Due UéSirivolgon cht Damian pep quefìi 
Luoghi vai peregrini mentre- èa tornila 
De lamoffa Larmga vn d^k contempli , 
Da pùrrato liqtàor /enti aggrauarfi 

Li Itfci» e quapfiolido addormenti : 
MiriÌ9tcannp»foling»andarvagawÌ0 

/i»ÈÌma; fconfialata • tk piagwnu 
tifi la viiìayé gli dar t/uoi foccoffo > 
^"Blla fuela il fuo fallo , e tiprej crine 
Sotto ptna di morte il cambio celi , 
finche ne fif fiftrcoi in denfe nubi ' 
^ieH^m^ggt^ di furar, ciò detta , e in ombre 
Tugptma fi rhiufe : th tifttegh 
jmmtmete'sithagliate t 
Come chè'gl'oechi à i folti i e vicin rat 
Ve la rieetee S^r/ÌHpide apvijft - 
§iiie9^èiÌntiepàfU ingionto.her qn^pateffi 
Damiate d w ^mfeida mè tichieRo • 
4.*. . D. Odi 
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D. OitìAe mifruHttne i odi 'che npfù 
MoHrHefifroiip à ricfird^i ! » - 
lelìcemente À la memùriu il /ufi» 

tj Mcr ne t^rna , chf Àic-e 

L'indojÙHaé^leieL CfiTÉ Brifo^ne ^ 
Miri chf giunta* I hor d'ogni tue hene ! 
Ma, C*n n^ffi» e^fiviutitrmima^méSìro^ 
Fin qui d* aUn ^letmntM ^ hor vi^ligat/t- 
'Dgui f chiana di Dio f tfiytrtÌ 4Ì citio . 

E. Vori^mi tùtail tieio t e ti* c^ltdt 
Donna il prie^a^er pù, diffoHa i* f4>ìt^-, 

lAz, Per eterni voleri qui Regma 

Sarai , tuo Regaìr Sfofo A Dio lùm^urfio' t 
E s'oday di voSfrvpra ii^sUta- frutto , 
Di Qhripp il wn»e ttfonM />er tu^tto • 

E. Videgna io fon: Die viuM) e lui fuìt imperi, 

B* O fi£} j> erranti HelIe 

Son ce£ate cantar di queQi fommi 
Miracoli Ceftreme marauiglie ! 

M . O iflerM J i tèmefihinoyOHe ti fti / 

B. Occhi miei lagrimate 
A f^r triliex,x.a, e fer gaudio l 

Figlia teff è dannata^her regnatrice ! 

Ma. Qost dunque t o gran Dio debko per fine 
jnHtil ferM à gl'alti tuùi coTtfiglt! 
Mera ti toglie il cielo Erminia , e /appi 
Ch'in fuoiuogo haaerai pe r cari figli 
J Marfigliani t fij fedele fi j fante 
TAÌÌor d\0g»eU€ ti deliina^l€ieló : 
><iMA^€9Jeiftange0i . .kgr^ift^fer q^UilUdeui 




è 
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C^e U sr/ttia ti dòna anime grandino :Q 
Lieti viuret*, e liberi . Marfgliét * 
^i(>er^tè £ià da le fuenture antiche, 
M. ^elfo dir volle il bon Tirefin ! Ma. it4efo 
!• Winite è già de le profane v/anx.e ; « ^ f 

Riducete à memoria il celebrato ^ 
J Oracol dt Sibilla . M. Qoù diffe: • 
1 Giouitt di Qitherea ben è che mora ^ 
fer DeaTriforme che da voi s* adora t » 
Ma Fortunati quando firanio /angue 
Scuoprirà Vener vana 
Fura PiU che nel cielo Hefper , Diana. " ' 
^11 Già'lvedemoyè fcouerto 

il [angue firaniot 0 noi felici i pure ^ 
I» Capir mn so come auuerar fi pojfa 

Ch'vna Venere Vana 

Fura fia più che in cielo Hefper ^ Diana . 
ni Ma. Ahimè Ibamuifo lo 
*! Sauer, che non potendo 

Voipitt Jalir con voffra corta mento u 

Chiufe fcorz^a profana • 
? Diuin midoUo . /' nacqui HebreayO viffi .4 

Ciouìnetta lafciua , bor calla feguo 
l'alma pur it ade 
«I Cui ceder debbon l'incorrotte Sielle , 
" Non vi poffo , ne voglio , \ 

Altro ridire > il nomedt Diana *\ ^ 

ZdiVener vi fi a da quello giorno 

Maladett», efecrabiLnonconofci \ 
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Dinofiro imperio! M. §^eiìi'amhi del deh 
Sono^ e <Ì£l Qrocefijfa , à lor nandats • 

M. Ogiorao lucmjpmo^^ o punto 
Figlio amiche Sielld^Z.Ahi Dio compifil 
i tU9*jQJpfni misìer , dà f,xnto Kume , 
Dk tu vigore al ammortite menti ! 

B. Madalena quegl'ecchi 
Di vergine pudica ? 
Desinata al morir ìfalua per grande 
JProdtgtA t.quelle mani 

Piegate in atti riuerenti! quelle i 
Cintcchia * terra ìefe ! quella bócca 
Veneratrice de^ gran Numi! queiìa » 
Regina è ^4 mia figha ch'io perdei ! ^ * 

Ma. Rajferenai vaganti • . 

CV attoniti penfier iella è tua figlia , 
"Non ti ricordi ch'ai Jinifiro braccio » 

%t27e la Bambola amata era vnafafcm 

JDi rubicondo^ e verde 

Fari al'iri celere ? harsU Damiano 

Sjéela ilbracciofinisfro. I>. Ecco ilbel/egne! 

fi. O fiorilo frondi, ò alberi% o fonti ' i 

O auge Hit ofpelonchet o ì^ofchith ombre^ * 

-O aure % o arÌ4< t o JleUe y 

Date vdientiainfiem lietey ridenti . 

A i miei giocondi accenti • 

Oregnatrice figlia^ ecio fuitTadre , 

Cost mi lece ai fine ; » ^ ' ^ 

TMe i. 9 Joj^ta fregarti ! 

glia nulla dici htf9i» fiffwfii 
V JE » Il 
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M cM9G«niur ? Uà foto afcaf*^ 

Le fante legp in cgni ffeft^imprimtt 
£, Padre 'godi ch'io Jfgli A 
'* * Seftx.A che per ifufor attto mi dita > 
J Tadret'aff$Ui^(lt*efÌ0fegnoJia 
iif^. D'ogni tuo gaudio- 1 vbbùhìnH» mi0, 
) M. Brifon t mtniifri, amici ^ 
Rapir mife»tf^ r amliafm* 
A Tif andrò , à Tirefij, ! o Ermitfia, fglia 
Vn tempo ih natura i 
- Hoggi^Ua d' amor t Jì} /empiee fmta f ■ 

^ Ma. Eh th Regina di famoft genti 

Lorjegmai^accfue batrefmali^haareft 
f ; . Venture beattjfimt , Marfigtia 

Yiua per felice 'E, Coìtardeni» 
Voglia-M v\ dotte m'inuif ìfat»ore 
Dtleiil ftrà il miù^RegMt e ai eiilfertdrt 
FtÀ l'ordine primier ch'i* -v^ bandire . 
Ma. Eatcìmheben concfctn 

. ' Sb*^* /** S'"^'* " ' ^^'^ fanta vì^I*»' 

Conqi*«'{f(^atèraecnfdeiapaced0tFi ^ 

Caparra jSds di ce^le fti »0^M r 
! ' . Che dopo il regno-human haOfai tra^ ttìni 
f ^ • Col fempH^m^ruèSpefù te Signore, 

' li Sta nel fu» amcr ccHantt 

Vii* i, e /erbati fè di ^era amatttr . 
E, Già lo volli I già vidà 

Non fi qua! fant» fM*r* CM^'*'l***^ ' 

t ^, Riceuiio fimmoUne ^ 
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§luefi-$fferta che fo col vif$ à terrtt 

Di mèydt. miei, del regno ! 

^. O cara figlia cofgveggiOf e fe»f0 
In te ch'à pena foffo . * ^ 

Crederle! à penato fino in me!tA.Marfiglia 
Felice lo ir Àgli regni ..J 

Del.mtfttdot far funata» ii^^ fs\. - 
Città l vedt l'amor , vedi ildimns» t ^ 
^ Patrocinio! deh fcrifif : 
Con caratteri eterni 9 
blon in marini ne in ferri t r • 
Che pur confumaiO Sìrugge il t e mpo^ ferini 
Nel più profondo JCognlhumano core 
lealtà fietà del' immortai Signore , 



•> 
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dcvltima, j 
Madalcna , Sataii, Ghrifto Giè- 
sù,choro d'Angioli • 

Che più mi riferbi:f,^k^hepiti more ^Vl 
Dal defio di morift » 0 Sommo Ben^^ ^'^ 
L'infelice mio viuer e ì tua fanta 
Volóntate ver quelio 1 "* 

Popola di Marjiglia è già adempiuta. f 
Rendtmigl'anni in qt*el beato luogo» x 
Omo fol potrò dir ch'$* fiami viusi^ . j 
O doUg lumi tnjfa , 
V £ 3 -dffré 



A 
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-^f^ro, i tung$ il dig'mn dtl viuer fn;^ > 
Cui furo i tuo* 'bell'occhi , gàh esonda t 
Vieni vieiti mi» cort > c 
Ti muouano À pie tate .. ^'x '•^ 



i^pi mè infelice q^tteSi à cent» ondanti^ ' 

Gh e tè vn tempo legar gruppi dèfiÀntù i- ' 
S.,S*P in quello eflrerm anhelifo mdbphta ^ 
To r z^, audjuia » /sperfVex.z.i,iufo»gh * >|i i J> 
Cada y che poco curo ^ . 1 

Donde f o pur per qualvia jta la caduta , 
O Madaleaa il cititi falui! grtd» ^1 
\ Hór inai lo monde^, « applat*de 
Ala tua/amtfeÀ tcredimipochi -1 
Ne la terra haifitHil f gP Angioli iJltffl I 
Et humiliji e confondi l 
M. Ah che più atlughitah chepiU tardt^o Diot 
Suentt^rat0 Safitf» ^e men ti fe^u ì j 
Dolofofa fciagura oh chi ^egg'to f ' ^ 
C • G • Bronc&<t e fferpo non è per queffi gioghi 
Non ticci4fl-esmet^ in que^c verdi ptante » 
Non foglia in qui Hi pratit non herbe tta 
fer quefia fior iti jpma campagna , 
Nonfioffsk qttefie^balzei mm frondofo'^ A 
Frafiwt-odEicej nmaltitrCtpKeJò , 
No» bajjfò^mift(ti'ò tenere virgulto: l m^ 
Onda non vien da queiii fonti , e fiumi,: ♦ 
Non riei zampilla da cpueiii ermi fajfi y \ 
Non augelli» qui vola » non tr afc^rre 
Carroloveute in queflà herter filinge • 
Hetifile , 0 freme ferfey ^H^a:tt^enfapfÌM^^ O 
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le lagfirn^ t i fcfpir , le VégUe > f vmi 

DeJiderifàviKtrofi' 
Di Madalena , tutti 
E fiorii e f rondi , e piante ^ j , y >u ii 
Z riuij é* onde, augéit ame, 9mkUf # venti 

Tane te fere fe foSit 

Tenitnónij finhera^ . 

De chi m'umsy^ 'tkdar^e^* 

Sia/e pur tefiimonij à la mi/t fedt. 
Antro ifeìifét ynoft oeUrO ua - • 

T4t»QrtAt»f f f fatture , , 

Di mténnan »on vdite ^ 

DiGiesù le pie 'Vocìi 

Eccomi i vegUoi non pofai > Ji»ifHÌiptÉi' - : . 
Anjìofo à tua aitai eue th feti . . a 
Oue rapita ffai r^prnati» t è tvna^ - . I 
Anima calìa al tuo bel fpofs rJjsJi f ^ 
Apri U luci t e co le luciti C0rc ^ . .Vi 
Rif fondi al tua ptidiea 
Spofe , amore , diletta t 
Cieeìtt'inmt:^3ÌlPadrei\^ 
il noilro Diuin Spitto in- Paradify < > 
Defian M^dalena , » .^.. A^y .. 
Ahi atnatol ahi foéuelj^ih^UoUUfAntP' 
, Donde vieniroui' foni Nubf he Ma 
Che cÀndidafe^ieni , i v\ 

Co le braccia dineuril bìan<n ÀS»0^9 . > 
S oTi tutt acijuer i miei pianti t-i f^pir WtfH 
Aure frementi^Vinfoiote brsw 

Sa€tie,e laffifi ^i figikK -■ - 
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Sacer dotti Mmki éucorrétt t ^ 
I Muoia i'AJtticc faUf^ 
Mfonejfopur caku >< 
La meritata pena : a- 
Vittità Madalina^ » 



SCENÀ OTTAVA* 

Enninia» Madakna , Mera > * . 
Brifon j Damiano 

protrata à tU9*piì thumiU antillà! 
tfùda infernale in nano >o%dimm morte: , 
^fHtk Muma damimi AtmanxÀt* vita 9 

Ermiftia taUi veggie-! 4 ifÒMif inniità' 
TràÌ9 hr accia di maku ii^ i^ijfi eSUmto , 
ife JL^nufct min 'Otta ! ^ii ferve 'wr^Jà » 
Dilegueffifietofo . i dt^ fon fierQ * 
Tih di lai non morii 4 Ji^ Mira Dimiano • 
Qt*eV occhio , qaeUa fiìmee » - » ' :ì 
Amorofafirtnai fìtteti U ddoe 
Spirto fiatano iferi 
X>e le labra innocenti ! 
Ah fe'l coltello mai \ ^Wt^K 
Let di ìmw -toglie ty^i À mè fetr datemi 
Per teimento t* doler forici emerPt-t 

D. Cent- 

» . 
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§lu4^titopih Vìt volto heifomafaUiuì 
Ma. O 5«/ àiuino à cui be^ti moti 
Volge iltpio pltkcidijpmo fenfi€¥p y 
E fgmpfégiràrà be»cbt mutata 

§Ìuefìe. menfi confnft : 
Sforzj^glafhitrif volontari^, ^ poni 
FjnM i dicrstffquaifMlar no» pomo • • 
Erminia in Dio gonfidi f 

E. Confido, e in luì più confidar vorrei • 

Ma. Debbo /coprir ui il vor , mafie ili i» attr 
Parte > non cerne pinfi,ò cara Erminia f 
^iHtin Marfiglia t»afai.V ^ Hv.r 
in luogo fei dtjgiunté 
DelnoSlro mondo ^(ui d'Irlanda è ilnomt 

B« oh qual terror rapi/ce l'alma languida . 

M. ScorronOifontrèJuIfrit per quei lidi . 
Barbari Ugni , ln> tua balia Elpina • 

B. Elpina ! o giorno i e fati ( 

Ma. Fanno in/teme con tè bambola in fafa 
A la porta t che guarda il vado mare 
Detta Berintue la paterna vtlla l 
Schiaua » e cattiua . B . Oh Dio ! 
m Ma. lAifire denti che fin per vioUnzia 
. il fitc Candido henar cere an ombrare i i 
Tua pudfca n u triee ^é^inHa ,e pregn 
Vogliano al corpo perdonar » e jòlo » 
Salua la cafìitato f ne la vits 
^ W pàfla inferir i quegli mindctie 

Vep" 
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Z)opp!an etn ìe fr èstere: ella coffantr ' • 
X!vn\e V altre non cura, in furiale [degno 
Volt& > e in de<ap<iz.x.ia lamor /pregiato : 
Buttan^ltondè la m e fch)na\ piangi 
TU in t ante j & ej/t maggiormente crudi 
Tè ancor fommerfa lei j gettano iH mare. 
lAore ?hone^a donna %e fcorfeYiho 
Dif^f^isì , mà del mio Dio ptetìtde 
eli fi fcuopre, l'elege e mena à i cieli ♦ 
Tu tre chiari merigtj vai folcando 
tacque s pér ^ele opri le fafcé\ /pira 

t. l'aura feconda del diuin fauore . 
Rimbrunir del terx.0 file à cafo 
Sei njifla( I ddiù lo vuólfda barca errante: 
Stupido attende i tuo^ ^viaggi , e arréfla 
Uocchierpietofi il pino : crede fij 
Q morta fera^ i i pur h}iom diuorato 
Lacero in pe^zi da marifio mo^ro 

l tatto al fine dapprejjò pih confa fo 

Kiman , ve^gehdo de' be ginocchi il lume 
Tra perle rugiadofe irne vagante . 

! Come caro te foro à nota piaggia 

T'inuia ♦ ouhat da m^dre mora il latte * 
^luefia tenea leggiadro pargoletto , 

I Oc l^ vtfcerf> fne pegno foaue , 

! Mentre . piangendo tu ^ viene k la culi* % ' 

I Tfouaairttornotlfantoltnda ferpe 
Vccifo . itofta di furor . ti lega 9 
£ acce fa voractffima fornace , 
Socchiufo il ^arcf 1 ti fommergo^ t fugge t 



9' 
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f SHf0 ttitù il fnàfon , feni.fl, che fejfk 
Capir del proprio horror rea U cagione 
SUU primo fcinttUAf d*He£^er nottmrnl 
'Entra } guarda il fanciullo eninto^anuerft 
,Di tè ve do ai i fframi , de la mora 
Orba la celiarne fofpira, e geme ; 
Vaitù in tanUyO fìngulti, e meiie vofii 
Spauentato eiv accorre , afre labocc^ • 
g X>el' infornai cauerna^ e te rimira 
Tra le fiamme ruotanti ardere illefa . 

Tiprende^ecorneadAngeladiuina 
Riuerente t'adorna altra nutrice , 

§lueUa fatta da lui certa di quànt$ 
Frodigtofamente erati occorfo " 
E nell'acque^ e nei foco , per fouran» 
Infinto indt s'inuela » e qui ne viene , 
Entra in grafia à tua donna, e fu Loringm 
O Mera , htiueui allor di lei fimile 
Bambola à queBa,(^ in etate^e in vifim 
M. Donna che nurri to fair! 
D N<?« pih pianger Bri/onne!E.jfhi Damiano! 

Ahi figlia ! ahi Di ut ! aht forte ! 
Ma . P artiti vn giorno , e in mille, guìfe additi 
La curai e amor del dolce pegno , giura^ ^ 
La madre ciò , ma ne por taro i venti ì- 
Voti irriti, e promejfe, mentre dòrmr . i 
LàfigliM foffogata al fianco mere ^ 
Dopo torbide larue , e greui fogni • * 
Trà le cupide br accia. iU fatti prefi 

Ksnfik gli mti fofpirin rifwntt , » 



D. Odfjche wifrumene ! odi ^henpial^-. 
Moffruefi prodigi à mè ricprdjt l 
Felicemente À U mentori» U^uttp 

i Jù>r ne terna , che dice 

ZUndopiì^ééel cieL cttre Brifonne , 
Miri che^entA è lhor degni tuo bene « 

Ma. rwffi*efivim,ETminiit,m^3ro' 
FtaqMtd^ak^^hmenzm^her vilirats-» 
I^^MiaiM di Dio ferrmtti 4Ì cielo » 

E. Porgami Mt^Ldelo y e tu eeltfU '^ 
Donna ilpriega ^er tnè. difpoHn i* fo^ 

Ma. fer eterni voleri qut Reg^a^ 
Sarai , tuo Regah Sfofe À Dio i^m^quOia, 
E s oda^ di 'voSfrvpra intUto frutto , 
Di CbriSio il nome rtfonmt ptr tutto . 

E. indegna io fon: Dio vinate lui imperi. 

^' OfiJJe j, erranti nelle t 
N on cejfate can far di queBi fommi 
UtracoUVenreme murautglie ! 

M. O Èlitra lot^tntfxhinoyOHt Jifkii 
B. Occhi miei lagrimaie 

^ f er trtBex.x.a, e fer gaudio ! 

Figlia teftè daanataMrregnatrice ' 
Ma. Con dunque, i gran Dio debkc Lr fne 
inHttl fer MÀgUUi tuoi configU^ ^ 
Mera ti toglie il cielo Ermwia , e /appi 

^htnfuoiuogohofterai per cari ficU 
I hdarfyliani, fij fedeljtj fanto 
PAfford agneilt ti delfina il cielo • 
-r^^^ftrMip^geei, J^^tièferpieie'^^i 
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C^ff la grafia ti dona anime grandi 1 ^ ^ 
Lieti uitirete, e liberi . MarfigUa 
Uh er-A è £ià da. le fuenture antiche , 

M. ^efìo dir volle il bon Tirefia ! Ma^ ihefo 
finita è giade le profane vfanx.e i « 1 
Riducete à memoria il celebrato \ 
Oracol dt Sibilla . M. Qosi diffe: ^ìA 
Giouin di Citherea ben è che mora 
fer DeaTriforme che da voi stadera ; 
Ma Fortunati quando flranio f angue 
Scuoprirà Vener vana 
Tura più che nel cielo He/per , Vi4na. 
(Già'l vedemOfè fcouerto 
il [angue Ìlranio% o noi felici ! pure 
Capir non so come auuerar fi pojfa 
Ch'vna Venere Vana 
Tura fia più che in cielo He/per yDiartk • 

Ma, Ahimè l bafiiui/olo 
. Sauettche non potendo 
Voipi^ Jalir con voftra corta menti O 
Chiufe /cor z,a profana x 
Diuin midollo . /' nacqui HebreayO vifft a 
Giouinetta lafciua , bor cafla Jeguo 
^lueìalma p uritade ; 
Qui ceder debbon V incorrotte Hello ^ 
Nén vi pojfo , ne voglio , . kAi 

Altro ridire , il nome -di Diana m\ / 
h di Vener vi fi a da que fio giorno 
MaladettOt effecrabiL non cono fch* 
£ Tir efiat • Tif^dfo ! M» d/te'^lumè 

tv ' Di , 
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Difzoflro imperio! M. §luefirambi del cieU 
Sono^ e d/tlCrocefijfa . a lor nands^c • 

M. 0 giorni l^ddijpmo.él'}) punto 
Figlio amiche fieUelìà^. Ahi Dio compiei 
I tuojQì^miff^itler, y dà f^ntjo ìJttme , 
J)k tu vigore al^mmortits menti ! 

B. Madalena quegV occhi 
Di vergine pudica • 
^ Desinata al mcrirjfalua per grande 
JProdtgto ! quelle mani 
Piegate in atti riuerenti ! -quelle 
Ginocchia à terra te/a ! quella tócca 
Veneratrice de^ gran Numi! quefì^ * 
Regina è {a mia figlia ch'io perdei ! t f ^ ^ 

Ma« Rajfcrenai vaganti 

CV attoniti penfier^ella è tua figlia . 

hlon ei ricordi ch'alfiniflro braccio 

De la Bambola amata era vnafafci^ 

Di rubicondo^ e verde 

Fari al'iri celefie ? horsù Damiano 

Suola il braccio finiiiro. Ih Ecco il belfegnol 

B. O fiorilo frondi^ ò alheriy&afonfi 
O auge lU^ offe Ione he y o bofchit%ombre% ' 
O aiére , )> ària , o iìelle , 
Date vdientia infiem lietey ridenfii 
A i miei giocondi accenti ^ 4. 
Oregnatrice figlia^ ecco tH(t Padre . 
Così mi lece alfine — ^ 

TJèUi e tanta frodarti l 
Ojì^lia nulla dici hrteh fonofci^i 
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* . . 1/ càrvGtnrtòf * Sa foto afcnfifi. ' ' " "i 
Jn tt TqsiétU virtù- cìtt di natnf/^ t 
Le fante leggi in ogni pett^ imprime , 

E. P^dre 'godi ch'io jfglia 

Senza ehe per Hupor ahfo mi dt^a,. i 
Fadre t'appetii, ^tteff» fegno fia 
D'ogni tuo gaudio-y vbbidunna mi0 , 

M. Brifon , mtniflri, amici 
Rupir mlfente r andiafp^ 
A Tif andrò , aTirefia! o Ermima)fylia 
Vn tempo di natura i 
Hoggi figlia d" amor i fi] fetnpfe font a ! 

Ma» Eh th Regi»adi famofi^ genti 
Lor Jegiéiai^accfue batrefmalà « haarett 

. Venture beattjfime , Marjigtia 
Y ititi per mè felice • E. Con ardènte 
Vog li/c- U€ v\ doae m'innif r ^ Atitote 
D§i liei farÀ il mié Kegn&y e al thifetniré 
Tta l'ordine primier ch'il 'vo bandire ^ 

Ma. Eaec'mcheben conofchi 

f^ant^fis grata al del si fanta V9giim> 
Con qteeni<^abbraecÌ9 de ìa pace dot ci 1 >. 
Caparraj!dadice-leftf»oz,x,e, > 
Qhe dopo il regno-human hM»ai tra»" Oìui 
Col femp^m^ tuo Spefi , r Signore- • 
Sta nelfuo amor ct^Htmt^ 
Viui, e feriali f è di Mera amante . 

E. Gì à lo volli i già vidi 

Noafl qual fant» ft€$r9 ca0aluie » 

S. Ricenii o fommo itene 



A 
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§luelt offerta che fo col vif$ h terrai ^ 
Dt mè^de miei, del regno ! 

B* O carorfglia cofeveggioyefentù 

in te eh' a fena fojfa . « " 

Crederle^ penato fona in me!iA*Mar/sgl$a 
Felice / à irà gli regni ^ ^ 

Delmondo^ fortunata _ s 
Città l vedt ramar « wdi ildiuino 

^ Tfitrocifiio'.deh ferini . 
Con caratteri eterni , 
tJon in marmine inferri, i, 
Che pur confumai e strugge il i€mf$, ferini 
Kfl più profondo d'ogni humano core 
L'alta pietà del'immor tal Signore , 



SCENA NO NA, 1"^ 

» &vltima. J> 

Madalena , Satan» Chrìfto Gie- 
' sù,choro.d;Angioy . . 

A Che piìé mi riferkktAkchi. piti more 1 
Dal defto di morire , o S emme Ben^ i i 
infelice mio viuere i tua fanta 
Volùntate ver queffo , i 
Pepo.U4i Marjigliaè già adempiuta , 
RendimigCanni in qftelbeato luogo, 
Oue fol potrò dir eh* ^ fiamiviua: ) 

O dolce Ih mei trp}f9. > ^A. 
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Affra, i lun£0 il digiun (Ul viuer ini» , ' 
Qui furo i tuo* 'bell'occhi , eei^» & onda t 
Vieni viem mi» c^rt jf^ 2 
Ti muouano à pietat» ..i^ .. "j ^\ 
me infelice, fteeSi a cent» miUnii^ 
<She tè vn tempo legar gruppi dk^tànti, 1 
$• Su in queflo eìlrerm mnhelito rt^à>phié»^x. 

Forz^,amluuiap/aparfVex.ziylufiBghe4 > 
Cada f che poco curo , 

Donde y o pur per qual^via fia la caduta « 

O bdadalena il cdei tifalui l grid» \ 

; Hòr mai lo monde-,» applaude 

A la tua fantitÀ i credimipochi 1 

Ne la tetfM-hmJtfhil i jr^Aniioliifitfs. X 

Et h umili) t e confondi ! 

^Ah chepiU attughilah che più ÌarTt;oX)iòì 
Suentt^rat$Sat0f*^^ menti fept»! > 
I>oltì^ofa fciagura oh chi *uegg^to! 

C • G. Bronc»y e itetp» non è per que ffi gioghi ^ 
Non ticci»l ramo in quo Re ver di pi ante » 
Non foglia in queUipratifOon herbe tt^ 
fer queiia fioritijjtma campagna , 
NonfiùVfsU qs^JÌe^halz€ i non frondofo A 
Fr^^m^od Eie» , no^ altiif Ciprejfo , ^ 
No» bajf» rteiift(t tenero virgulto : i 
Onda non vien da quefii fonti f e fiumi 
Non rim zampilla da qutUiermi'faJli , 
Non augeili» qm volaci tr»Jc»rre 
Carraia vmt» in quefl» horror felingo • ' 
lUn JiU , ofrtmeferm % ^Hal n^t^ft^pf*^ ^ 



le lagfim^ , i fcfpir , le V9gjU9 , r vi»f l 
Jìejiderif.àphetofi 
Vi Madalena . tutti i 
E )Ei»r/» f rondi , ^ piante . > ii 

B r/'/i/, /wrrr, omhr, m vtnti 

Tane^e ferefefofle 

Tefìitmmif fin/^ra • \. 

p<*r tepimonif à la mi» f$it » 
Antroifilha tnoìf odi 
Tu<fQttat»r f fattuft 
Di mia man non *vdite ^ 
DiGiesù le pie 'iMcii. • v -'s 

Eccomi I veglio^ nm pofai , l?ai ftmptt- • 
Anpo^o A tua aita i oue thféii i 
0/»e rapita fiat rtàrnati» tè /arn#> x 
Anima calìa al tuo bel fpofa tmJì l ^ i 
^^fi /«f f ye iolé Itici il corc^ -xx : , 
Ri/pondi al tuo ptifkcof i 
SpoJ* y amore » diUtta t 
Gieeìtj'ì»tiit^3 if Padre » > 
// »tf /7ra D/«i» Spirtù im Faradifit ^ 
Defian Madalena , 

Ahiamatot ahifiauelj^lMolAkf/M^ 
Dondevieniroui'fontìlubthatat i 
Che candid a fo'itieni c : \ 

Co le braccia dineueil blanta Àg»*U<ft 
S ontH» aefue i miei pianti t-i f^fpT 
Aure frementi J^infotate brami 
S attiene lamft .l legitoi . ^. v. 
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DelpHrpurea mi'amor, come n appari -^'^ 
P/'à *uaio intorno le belUz.r.c'fue ! 
JE tU : rnà che mi dijft! ^u, 
£ /«^ , 0 me felice > ; ...i. . !1 
i Che ti godo,e rimiro ! 

Solitaria forefla 

Afilo non fet pih d'ombre^ e di beine | 
Ma d'Angioli diuin, d^ eterni lumi ! . ^ 
Candidt^mafera im> 
Lucida pih £ogni Oriente , e chiara 
Scura i meriggisi e tu '.già non t'inuidnr 
Qhoro {Iellato de l'Empireo ardente: 
Tutti 'Voi quelche hauete 
SoaMiJtmi crèli 
É pari al dolce mio ^ 

E tu come entro à quella ^. ^tf^ 

JPolgoro'fa beliate . • i 

Variai la luce^ . i eie Ut il tempo, il luogè y K 
// moto, e l'aure plachi ! e fior diuino 
jn terra trapiantato , hor tomo al ciel^ ! \ , 
Cosi ver lo tuo odor fuenifce , e langùc > 
Ogn'anirka l Deh dimmi ^ 
torto dopo temperie, 
^opo Jiràtif conforto , ■ 
Dopo duoli falute » 
Vita del mio morir i dimmi non fai 
Che fanto pian fi ! dimmi 
Ckt fU per ti mi moro i oh dimmi Di^l 
Che voglio dfohì! quanto 
Tìé a atti amor pun finto lontano, 

f 

m 
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Taut^ il cor pik ifieint p \ s>- 1 

€1*1 pender ysttombrutéo-i 

TùfUtftkfe$tfMelmi& 

jintorofo Giesft ! ^hfon Ì9 f ^V) . 

G. T'amo, e iitmatt «^mia 4iÌ9tt^ff(0flff 

Ma per tUù maggiif btn tardo ri f»i-i 

M. Cosi^mjféraviffi ' ; 

Senza morte gran tempo , o fenza vifi» 1 
Ahi quanti Lunghi fecolifon- fco*fi $ 
Sole folo in amare ! 
Sole del piétcor mio foL^ cagione t 
ter benefizio tuo, chiarb tumeta , 
' ttafcemi d*alta ltie9 inclito ilgi^mo» ! . 

c'-^Idifora k thfparfi9 yd»hf€rck0 tanta 
Caro, € dolce mìo amor tardi, e non trkti» t 
Oh 'è la fronte cht. con folctrmp 
Yolfemi Uittfro f out foreno ti tiglio^ » 
Che con tmrarmi félfemmi beata ! 
Lo [guardo où^t del'vna , & altra ffelt^l 

^anali dimk voglie? oui il fuo( vi/o- S 
Ou'èlafHadofcìfflmafaMotUf 
Chi mi t'hÀ folto f > àare , . i 

O opfbrej^Vplimer Vfoifoe A> di$^ 
Se'l vedeffe pajfar , ditelo pr iogo^f i^ ' » 
C;A. Madalena ùhe fogni? 

§lléel dilètto Gtesìt y che tMHto'hami r . 
^el Vòlto faeratijfimo , quel furo 
Fonte dr immortai vita è tecojgu^dt^^ 
Come tenuità te tmfha^ 
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le fue eterne belléxzet e tu àgli /enfi ^ 

Non credi f lungit^ lungi ombrey eja/piré g. 

Chi cerchi hot haiychi vuoi veder già i^ri^ 
M* Lo ben ch't adorOyC la mia 'vifa è mec(^J 
C.A. Ciesh che fofpirafh ^.ìm^ 

GiÀfrHffci 1 già godi . - "> - 

Èr amatilo vedetyveduto l'hai f 

Voleffi à lui f altre , ecco qut l cielo ? 

Lungi lungi ifofpiri 

Chi cerchi hor hai,chivuat veder già miri, 
M. Cast mi/era mè fo^ al dejse 

jluezx.» , che t'ho qui, ne meno il'' credo 

O dolcijfimo core ! 
C. G. Vtua in tè la mia gratta con certex>za 

J>*vltimùt ejommo btn^ch'è queifa Ejfefix.a» 
"i^^jit doue amafiit € tant» 

/offirafli r imaner fi deue 
Mart4^e\\il corpo fin al d^fprefijjà i 
Di mia efirema venuta : 
^/e Barbari mai d^jtrabe arene 
Tenteran di rapirlo ^Tu 4f^ T*rni 
Melace Cittadin cele giù fìe. armi i >»c» 
Tà intatto il /erba da p Udróni infidi , 
£/i belt anima ftiolta à quel pcggiat^ ) 
ChefhditècostfidelcuQodo 
Micoper quella Nube , e pura , * bianca^ j 
Nt iHrrà in Par adi/o , Far adi/o ». 
ji gVhuomin» da me con dura morte 
CoifquiSiatOt & à tè _b e mgn temente 
Concejfo* vieni ho mai . . 
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Vieni a! ripcjo , fa» finiti ì guai ! 

ittnor i fotnmo tefotc ' ' 
Sempiterno fruirti Par adifo • • •' • ^ 
Con te Verbo dmm ! ti benedico '^'t 
eie sii mi» Paradtfo ! benedetti u 

i dt da, che prim^arfi ^benedette 
' Le lagrime agl'amori 

Eterni Faradifi a cafli cori ! 
C>G* Vieni Colomba mia^ 

Teco ogni ben che defiaSii Jia • 

M' Non come fiamma che pef forza è fient4 
Mà che fer sè medefimàlangtdfca, 
SJf^li qu'eÙop^co 

ttggier vento de'fpirti che in mè refi ai 

V anima mia fot voli 
Tra le tue braccia , ò Dio ! 
O Die l'alt» , e bel fole 
Ci^ mi lece del candido tuo vif$ 
In triplicato fol mirar diuifo ! 
G tà fento in ctelo glorio (e veci TI 
che celebran trionfi A. 3 

Di tè che Ji morilfit 

Di quei eh* affidi tè vijfero efiinti,^<t • 
Turbe d'Angioli^ e Diui 1 
Mi dicon Madalena, 
§lat per la bella fiepe 
Difommo lume , e d^ infinito gttndi» ^ ^ 
Auiiro non entra tentator% non fiata 
- Spirto rubeUe di concufifienxda : 
Mokfenetra neMofs ^ 
^ SrinM 
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ìiJon Spina di rAfUor i fverme infido 

§luanto ì qui tuuif è fmr d'oggi daUrgf 
Tutto è tttrnogodèr fenx.it.timou.. "> 
C«G. Soomì frutta di mim Mm»rjt Cfoct ! 
Horsk benigni *venti^ ;•, . ■ 
Qìementijftme aure , aria odorata > 
Sereno ciely bei Zefiri ^ JramiadU ' 
Alme chiifnondo raido lùt* , t^ìU 
JfeUe fitnuf^e mie tutM acteaiNUt » 
Venit^^^ ilM'ilanube , • 
jplacidamente inuerfoil del volgete { 
f^md/^ltm-M» Ahi mio Dio\Q»G» vie meco 

• in pace? 

S. Slueiìo mirar fofs'ioìvlttcemtqua 

Ofi ur a fià del Tartaro fumante ì 

Su su precipitai fimi 

O ombre 1 Vnótti-Ì }> furie 

Nel pih cietp hoIUr dilitgie fiamma ì I> 
C.A. Moggi l'alta corona À t^ vien data 

Madalena beata , 

# Già mi^iabradiuee^oHftntex.x^ \ 
Fiorir rifenti in ^dipartir dal Jft^df ♦ ; £ 
Hoggi nafce tua vit<a > e marte mfitje 
Jioggi t inferno $n van aftiùf»tpnfufo: 
HcigglfP^a SAtan , hoggi Mar figliai 

E 4h4kc^a fU cieli giorìié feUff 

ìfon iji*4^f d^W^i fù > n^mqua^nfuole 

Giorno è di FarÀdif$iMà JHfi<.ft* Sfi€^\ 
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Canzone. 

M AD ALA TUt che nel' t terne fedì 
Sf tendi trà gl'affri vn SolsDiua trs 
Numi , 

Col mi p pentito cor gnocchi pojpedi , 
SciogUeli in larghi lagrimofi fiumi . 
Pianga io te co i mìei falli , e fe mai rie di 
Hut e'n quefie carti .àfifar furi i lumi , 
2>» al Redentor,eh Dio pe'l tuo bel vifi 
Donai qup meco il fante Faradifo , 
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^ Sru<ii- 
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ERudito Lettore per fatit 
fattion della tua dottrina 
s'aggiugono quefti pochi righi . 

L'haucr il Poeta prefo dalla 
diuipa Scrittura il foggetto del- 
l'opera Dratnatica fai bene che 
è cofa già riceuuta , che Thab- 
bia con honoratc menzogno 
abbellito , non folo non hà fti- 
mato che difdicefre,mà Thà cre- 
duto conueneuole in poefia . 

Le Mufe appò i Gentili furo 
figliuole di Gioue , e rifpetto à 
tanto Genitore dierongli per fi- 
ne principale il giouare . Dalla 
compagnia di Apolline luctdo^c 

puro Nume parteciparono l'or- 
namento>Padre del diletto>finc 
men principale. 11 poeta per 
i'obligo maggiore che hà di 
Chriftiano,s'è forzato colla mo- 

tali- 



ralilà, c purità di fcntcze, e d'afc 
fetti,c51cruando le Vergini Mu-; 
fe nella lor pudiciiia, di giouarc 
con altretanto diletto à chi fi 
fofle degnato di legerlo . 

E perche fomigliSti cofe fpi- 
rituali , e ferie non parean cor- 

rifpondentiàfcena bofcareccii 
. e filucftre,non hà creduto mal 
foggetto vna Donna Primoge- 
nita de^ penitenti, Romita ne le 
fclue, e bruggiantc di Obietto 
fonte di bellezze • 

Leggerai qui varij gli amori , 
tutti con i loro termini : vedrai 
cfferno gl'impuri del Paftorello 
Marfigliano,cagione,e principi; 
infaufti delle ruine di Marfigha. 
Quei di Meraverfodi Erminia 
creduta figlia perche fi fondano i 
nella carne , e nel fangue, pieni 
rt dì humane vicendeuolczze , c 
calamità. Quei di Genitori di 

JF X d'u 



diuerfa Religione come di Siro 
à Madalena^anco trauagliofìina- 
fcendo dalla diuerfità del crede- 
re alienatione nelle volontà, e 
per confeguente Tinquietudine 
& il rammarico • Quei di amici, 
lunghi nelle fperanzc , cosi Da- 
miano nella vecchiaia gode i 
frutti del regno augurato ad Er- 
minia figlia del fuo caro Brifon- 
ne • Gli amori foli diuini>e cafli 
come di Madalena verfo lo fpo- 
fo CHRlStO tuttoché com- 
battuti da tentationi ^ foaui > fe- 
lici , e con fine beato • 

Nella pertona di Siro potrai 
notarla perfidia GiudaicaJn Ti- 
refia illumitato più, e pria de^ 



graltri,vn'huomo,che per il in- 
me naturale operi bene > & à 
quelli giufta l'opinione deTeo- 
logi Iddio riueler^ la fua Tanta 
Fede,e Religione . In Siro,&ia 
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f Erminia sì facili iiclla credenza- 
delie bugie di Satanno, la forza 
che hà il demonio d'ingannare 
chi viue fuori della vera fcde.E 
nella medemaD6|ellaconfufa- 
méte dal cielo illuftrata>la grada 
diuina eccitante,aonata àlei co 
fpecial fauore, come k futura^ 

' Reina di quelle genti . in Tifan- 
dro Filofofo,la ripugnanza paté 
l'Intelletto nel foggiogarfi alla 
cofelTione deTacrofanti mifteri 
Chriftiani . in Marfiglia ridotta 
alla Fede con portenti foura- 
naturali,la conuerfione del Gè- 
tilefimo preordinata da Dio per 
mezzo deirinuifibil Tua efficace 
gratia,e de i fegni vifibili de'mi- 
racoli.E nella vittoria deirAn- 
gclo,chc cuftodifce Madalena,e 
nella confufione > in cui rimane 
ti vinto il demonio lafede,cho 

dobbiamo hauere nella Proui-. 

denza 



denza di Dio> la fperanza nella 
fua Bontà, e la fortezza nel Tuo 
iànto ièruizio. 

L*hauer introdotto Cbrifto 
in fcena non Thà ftimato colpa: ^ 
prima perchè gl'antichi intro- 
duiTero i loro Dij> fecondo per- 
che Poeti infigni^e Cattolici in 
dinoterà pprefentationi Than^ 
fatto • Terzo perche almeno 
Chnilocome vero huomo può 
fotto tal figura comparire: ol- 
tre che s*è fatto cosi di rado , e 
con tSta breuità> e decoro ch'o- 
gn'vno deue cauarne più tofto 
profitto che fcandalo . 

Non fi parla de grAngioli , e 
de* demonij,perchè già fi sa che 
colla Diuinapermidione pofib- 
no à lor piacere formare , & af 
(iimere corpi apparenti aeri; , e 
reali> ò di efiinti , ò di obfefii • 
Nelli Chori hà imitato parte 

i Gre- i 



i; Greci parte! Latini^ forman- 
doli I e dalle vifcere de gli Atti ^ 
"e da cofe rimote • La lingua non 
è d'eccellenza Toicana mà tale, 
quarhà giudicata men affettata, 
e più atta per la capacità d'ogni 
forte d'huomini . 

11 Titolo l'è parfo meglio 
Madalena Romita , e per la va- 
ghezza , e perchè in flato talo 
vifle fempre vnita co Dio, & ar- 
riuò à goderlo coll'acquifto del 
Paradifò. 

Errori fcorfi in queflaprirha 
flampa, fono àcarti 28 logo.à 
46 trofeo, à 5-2 tù ftrugefti. à 78 
haflia* leggi: luogo , trofei , ti 
ftrugefli> hoflia, e cosi d'altri ^ 
che per forte vi foffero . 

Rcfta folo Lettore che tù di- 
chi ciochè in contrario t'occor- 
re, perche egli è buomo docile, 
e di foaui pcufieri. T'afcolterà 
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volentieri per ammcndarfcno > 
& acciochè con ogni libertà , 
e lunghezza poffi difcorrcrc- 
penfo che fcntirà fcnza rifpon- 
derti. E viui felice. 
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